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V A N D O io meco meoeftmo 
'^francefco frejlantijjimo riuoì^ò 
nella mente Vinconjlanza ie^i 
huomini de tempi nojìri , non prcn 
do maraui^ia alcuna , che da jue^* 
^li, i (piali fono reputati sani ,fta^ 
Ino afframente tal uoìta ripreft 4. 

, Vercioche doue ft truoM e£i alcuno , che (Quello ft^JJoJi, 
ffnda in fatti , che spejfe mite con le. parole fi dimojìrae 
intano c che non celebri con ampijfime lodi le uirtu de£i an^ 
tUhi,& non moflrid'ejfere di quelle JludioftJìimo imita-' 
tote ♦ Ma chi poi riguardai cojlumi , co quali e^li uiuejncn 
ne ritruoua in lui sembianza alcuna ♦ Chi e quello, che quan 
tunque efb ejalti la continenza di Fabritio , la par fwmia di 
M « Curio j il uolontario ejtlio di Scipione , non Jia dellaua : 
rida di Curione , delle delitie di Lucullo , CT dell'amhttione 
di Giulio Cesare imitatore { Ciajcuno ma^nifeametite loda 
quelle. co fe, che fli antichi faceuano , quando erano uirtuoft, 
Cr conquide jìudio se^mta quelle, lequali opcrauano es- 

A » 


sènio ga mìud^ * Mi hraie moki ifrtrT ledimi 

fichi' , juejia e ^ratidemifite dà cclchrare , chtdi tutti ic^tt 
mi che a tempi loro s'oJJerttamno,^Mo d^t^enti ^ tutioji 
meJìi^atori.Dicììe non Joìoes^ ài^iore prudenza aequijìa 
uano,ma dauano anchora a^i altri cin ìe jaticbehrojaculta 
di conojcere con uiui esempi cjuelle cofe, cheji deano ju^ 
re , et juclle,cbe deano seguitare ♦ Verìa^ttalcoja giudicando 
Ariflotcle , tanto ^an pbilosopbo , ^uefla notìHa recare alla 
Ulta hmana^randijjima utilità, compofe de fonemi di tutte 
le Kep, lejuali al tempo suo uiueano , CT ^ìierano note, lù 
bri particularù ìdepenfo che i tempi fuot no bauejjeno qual 
che cosa , la cui intelligenza potejje ejjere,& a quelli, cbe 
dllhora uiueano,et àpojìcri utile/' frutuofa^ quelli,cbe 
mono in quejla nojlra eù,Ji come dall*aìtre uirttrde^i an^ 
tiebi sono ajjài lontani , (oft anebora di qttcjìa sono del' 
tutto prìuati ♦ VerciochepocbiJJimi ft truouano,che Jiatiod’in 
tenderei cojlumi, ^^ouèrni delf altrui Citta cUrìoJtxO*'^ 
i ciascuno hajla ajfai lodarci tempi antichi , dT dannare %‘ 
presenti » llcbe ft deurebbepattentemente sopportarc,se quel 
li, che tanto celebrano l antiche uirtu\Ji cómeeJJj sonòpron^ 
ti a lodarle , cojt anebora di quelle jùjjeno ardenti imitatori z 
laquale sarebbe una lode piu iìlt^e ZT manif^ìa, Perao^' 
eheìodandoji tra Inoltre coje quclle,che hanno attitudine à jSr 
re, et a prodiere qualche honcjìa, etinrtuosa opcratione,ciaf 
cuno chiaramente uedrebbe^h antichi cjjcre jìati uirtuojij^ 


àfd 

fisima ùriukttaHjo'i (OtlìMÌbàM eisi JUe*MiiÌÌ ta 
vmk ii^iiMco cbcj^bJi'^lluHo assai StHeniarc 

r^fwMiife ttfi tiojhHamsiHhf^^bàmVìiisprtiat^^ 
ma ile^a^^mqMjhttà'G^^^ A 

tose non ^er^cite ttarre. Nel »imrerò'Jejualf froHceJco mié 
taro i confiieraU le mrtu uoJhrf j tmfWe ehé mestamenti 
JMiate éfféfe aóìSy^o.?er(i^l}é,ikeè W/Ì w tiió^ 

MOsciuttiH Hoi nhhe^i'ftèìle mtft^èefklÙh^^^ fi Ìóìi^ 
Uinfórmattc^i , thc^e‘^oifefni pt t^àtfn)iiTì^f(Ha^ ^Ifà 
Ale^jna , 'i^In^htltèrrirj^fi!^^^ li 

me ér a^ìi intct uojlii porìt^^j mòjirittònéclkuoi^ in 
teramente deìì’antìehfi mrtu'mitaiòre^* La 0'iìiétìròitaHÌomi 
io in Vine^idton Qiouanin^ór^erìmnojìro ^a hher alita 
iel e^mìe mi ha òìto Jaculta di uedeS, oltre ^ (Quella nohiìis 
Jma Citta, ^ranf arte anchoradeHa ilohardia, mi tornò suhi 
to all animo la diligenza Jajimlf hanei/ate ujata noi in inuejii 
^areicojlumi delle soprodettépromciCaLaffalcoJa ^roduj 
Je nella mete mia un^andtjjmo defiderto di uederc se to^o 
teua ad imitatione uojira raccogliere il ^ouer no della Re^Je 
Vinitiani ♦ Della jnale udendo io intendere i principi ,^li 
accrescimenti , Cr l' or dinatione ,juiconjìr etto lettre tutte 
le loro hiJlorie^ApprejJo huomini pratichi in juel umere,ho 
ra d una cosa, bora d* un altra domandare,ct molte anchora 


forchhcnointese* Tmìo che io dopfp hn^afuUha contfrefi 
0 pfieno tutta cjuejladuile ammwijlratiottc^Della ^uaì^nal 
Wntehpcom^^ojilfrefenteh^ «pifif Sofe 

jbrtatp ii (ptisecr^ , non taft^p j^erchemi^j^i^ ccjto , ch$ 
plle^ramente fo JjauenJo ueJutpjtfafito J^i^nit 

re lefwm^humanpm ^etfpatetitiafercj^p anchora tiottfp 

kP CjQuan 

itmjirpjr<^kr¥^ che 

p4‘:upfy;pji^ mim^com 

mp i^knpe uolta noi 

lo le^reUuij^^c^i^tpalt^^ l' arnione, 

ihe io uif orto » chese la forma m% tolto ii, 

'i«'. - J^crertf orare flia^ 

'V4ìW...„ xifinon.fotx^a ; ' 

. jw 4i^rf sm^e, ricordi lÀ im r/ìi 

i4ttvoin')i 7.1 4ìT*t|Ufì i^,tj'^0 '« ir^ 

jìyium i<\ \(iù s4^\ .,V^:ì^'.U hi owuo'll^i Qi 

"\»Viótv^ R^-iÌìu'.jinJiiVì -ì 

il wì<.\ Am tV/ju 

' ^. M yi h\\^ iiwi l't* \m\ 

1 ' ' -<vn\ /«éoiAiiA’ i.To wilov. ♦im'.InuV 
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V • bw/ojo^rfwa»» Interlocutori*. : ^ 
c’ . . M ♦ Gabriello, 

òV : T J* • V . * • ^ 

* _ , . 1 

vy^r- ' ■:> OGLIONO tutti quegli, i quali per Je^ 
r ...» jidcrio di conoscere i colhmi de ^libuominì, 

. • uannol’akruiCiiti f" paejtue^^endofdtlij^en 

; temte notare, se alcuìia coja truouanojaquale . 
per alcuna fua rara qualità paia loro di non deuerjt senza 
conjideratione trapalare taccioche non solo ejji per uia di 
cotale notitia diuen^anopiu accorti, et auueduti , ma perche 
a quegli anchora,i quali le mura della patria non lajjano, 
fia la loro peregrinatione dtlettemle, etfiuttuofa* Qjunct au 
mene che molti pigliano ejjcmpio depublici etdepriuaticdiji 
4, alcuni notano le reliquie de^i antichi, altriprocacciano di 
sapere se alcuna cosa rara jia da quejlo, o da quel paefe prò 
dotta, certi portano descritto se hanno alcuna Città trouata, 
che jta, 0 per natura, o per arte inefpu^nahile : ciajcuno no 
ta quelle cose, delle quali e^li naturalmente prende majpore. 
deìcttatione , o neramente quelle, la cui nar rottone pensa de^> 
nereejjere con ma^or piacere, f ammirationc ascoltata* lo 


^ Giouanni Lorjherini, 
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nJunjuf non mi uoìenh partire Ha éojlhnòrata vjanxa, h l 
delihnato di mandare iila.mcmoriadelle lettere qualche eofa 
onde non solamente se^ il sopradeM^ctto , ma renda an 
ehora nera tejlimonianza (bejo tatti qua luoghi , liquali do^ 
po la mia partita di Firenze quejlo anno ho uifttati , non ho • 
trascorfi sanza trarneparU di queljrsfttA i^che Mie prende 
re (hideltutto in qu^ia atta non dormtLj HconfiittOndo io 
quello che scriuere potejji , non ho giudicato che le predette 
eosedouejjeno ejjm da me racmtate \ J^eràoche lanotitia 
toro da molti altria^euolmcntefi puote hauere : et i mici ami* 
à , aqua\i io sommàmeìttc cerco di piacere ^ sono d'intendere 
molto ma£pori cose) che.quejlc tm sono ,d^tderoJi , la on^ 
de io determinai di narrare alcuni, tm meno.diletteuoli, che 
pam, C2T accorù ragionamenti, li quali hel^eno con Cioua» 
ni Bor^herini nojlro due Centd'huomini V initiani. M ♦ Tri 
fone Gabriello , CiT M ^ Girolamo Qjurino,0^ uno P<j> 
douano M ♦ Nicolo LromVo chiamato , huomini tutti di mol 
te,&* dirare uirtù adornati , O' per fama affai chiari , ^ 
illujlri , à quali io prcjcntetr oliandomi inteft appieno quello, 
che pandemente sempre haueua dcjtdcrato , cioè lammink 
Jlratione della Kep . V initiana , aipijjma certamente d'ef> 
sere intefa , CT conjiderata , ne anchora con minore ammù» 
rottone ne tempi twjlri che ne ^li antichi quella de Lacedemo 
de Homani ritardata. Et perche nel primo ragiona 
metito fu difputata della, ammintjìratìone uniuerfalc della 


IRjf * fieì SccottlpfarHntìarmèfjfe SitniHi m^jìratij nel 
Tf^o delia forma j ^ eom^lìttotfe di rfja Rty* noi 
ialfrimoj^renderemo il ppicij^io tiifìro ,non Jolamente 
fercbe natttraìmefiU lecoje mitferjaìi sono di pu facile intei 
l^nza , ma perche anchora dal ^rimo ragionamento il se^ 
tondo , il ferzo dall' ano ^et dall'altro de^ende . B accioche 
me£io s*intehda editai fuffc ìoccàfmet dalla qaale fu moffo' 
Trijoneftimora^ipnatorpd' dif^iitareé cof fatta ma^ 
teria , ^etidero uno friikipo dal ^o^ofito nojiro alquanto 
lontano : oj^effo con quello ordine, che fu tenuto da luijSa^ 
rada me il Jito^aut prudente ra^onamento narrato ♦ 

'■ i^co adunque che emendo io uenuto in Padoua chiamato 
dà GioUantii Bor^berimnojlro^ycr dar ofera in com fannia 
ìsuaallchuone lettere , poscia che io mi fui alquanti giorni po 
iato, uolle Giouanni, come humano ZÙ* difereto che io uedef 
fi tutte le cofe notabili , le quali erano nella Citta ft come so^ 
no ipu honorati edifci^uhlici , O" friuati, le murajequa 
li nuouamente edificate circondano tutta la terra Gr la ren^ 
dono incjpu^nabile ,Jimilementc molte altre cofe ♦ lequali ^o 
scia che da me fuorono uedutc,&' conjiderate , uolle aticho' 
ra cheto conoscefftalcuni huominieJcellenti,chein Padoua ft 
trouauano* Peci adunque, ^erfuaintroduttione , riuerenza 
al Keuerendo ♦ M » P I E T R O Bembo , la cui fama per 
le fue uirtu per tutto rifuona « Vijitai ♦ M ♦ Nicolo Lconù 
€0 della phihfophia^reca , ^ latina ^randijfimo dottore. 
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Jt come miinifejlano T opere ^ lalui eompójle , 
tc ♦ Era in giorni M ^Trifone Gahrkllf^ui ftna^f^ 
mila , nella quale assai tempo e^li è ufato à ìimorf^ejiont^ 
no da o^niamlfitionejilfero dall’amminilìratione d^ll^ 
discojlo da molte tncommodita , che seco apporta lauìta ci» 
tale * Godeji e£i nella sita uilla qucjla nojira ulta Jeliccmen 
teéd tanta tranquillità d^ animo ^di qttanta humana mente può 
ejjère capace, Nc mai e che e^Ji non jia in compagino d'alcit 
no di quegli antichi nobili spiriù,coJi Tofcani, come La»> 

tini ,Jt com' e Cicerone, Ver^dio , tìoratio. Dante , il Pe 
trarchajl Boccaccio, co quali e^icontinommente doro uolu* 
mi ledendo radono * Et percbelaudla , nella quale e^ dù 
mora , non e molto dalla Citta lontana , con^an sua cpn> 
modita uiene spesse uolte in Padoua a jarc patte à molti fuoi 
amici della Jua dolce conucrfatione : la quale da ciajcuno, che 
di lui ha co^nittonc , e grandemente deftderata ♦ Pet iioche 
oltre alla granita de cojìumi , c^lie ripieno d’humanita O* 
cortejia ♦ lequcdi cofe producono ne^li animi di ciajcuno ^ran 
dissimo deftderio di lui ,Maperche non e miaintetttione di 
celebrare le uirtu di quejlo Gentil buomo , non tanto perche 
di mie lodi mi hanno biSo^no,quantopercì)e io a jjretto di-ue 
nire al suo ragionamento, che Sara della sua uitftu piu manu 
fejio se^no , dico che pojcia che noi intendemmo che tra due 
giorni douem ejjere in Padoua , deliberammo d'aspettare /(t 
sua ucnuta piu tjlo che andarlo a"' trouare,PaJJdto adufique 

il 
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iJ^aiermìfte , intcfo erk comfmito , pronta* 

menu die cnse di M ♦ Pietro Bembo, dalqnaìe ejli c\jf/an 
^0 mene in Padoua ,^atiofamenu riceunto , V andammo à 
mjitare ♦ Pummo adun<iuc da Itti licHssimamaite accoh,0* 
flato d)[e^li hebbe meco tutte t accoglienze ^ ì offcrU , che 
Scusano tra juelli , che maipu non fi sono ueduti,in una cet 
ta camera ddi^habitatwni communi alquanto remota ci con^ 
iutse * Dotte che not fummo a sedere incominciarono 

M*J^rifone,é^ Giouanniin ficjlo modo a ragionare. Gran 
dissima Oouannt mio e l' obli^atfone ch’io ho con uoi . Per^ 
dgcht sempre dì giorno in giorno di nuoue amititie fer 
Jira'operapu ricco diuenja ♦ La qualcosa e tanto da me ap 
prezata , che niuno altro dono ne uoi -ne altri mi fuo fare 
che da me fa tanto nobile, tanto escellente reputato, do ♦ Se 
Tamicitia no fra M * Trifone mio caro sojliene che alcuno di 
noi fa air altro obli^ato , io sono à uoi di molttben^cij debi^ 
tare: tra quali io rcjouto quejlo^randijfmo^fhcfer uojìra 
humantta mi e conceduto honorare i mici amici, che mi uen^ 
jpnoinPadouaa uedere, con far loro parte de uojìrisoaui, 

Cr fruttuofira^onamenti eliche è molto ftu da flimare, 
ehe l uederejli edifei , le frade, i tempil,f2T I altre cose no 
tahili di quejla Citta : le quali non fanno che uno diuen^a mol 
to piu 0 meno sauio Gr prudente che prima fi fisse* Lapra 
tica di quelli , che sono uirtuif , è quella , che de fa ^li anu 
mide^li buominij Cr h fa non solamente piu accorti O* 

B If 
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foid , ma lirtnit anAoraneUe^tàtanìeuirta^ fiuwiM 
er mutanti* QjMnio io aJattffc sono da qualche caro ami^ 
to abitato , non^lt so far fatte di cofa alcuna, ond’c^ima^ 
jrtttto delcttaàonefojjatrarre, èe ddla uojhaami 
ft tia ♦ Percioche in noi mi pare conoscere tutte quelle qualità 
le quali generano ne^li altri i sopradetti effetti ♦ Mapofeia 
che in quejla materia fono entrato , io ui uo^io dire., selaf*, 
colture non ui ^raua , quello ^ che nel uenirui a trouare neV 
la mente ci cadde ♦ M , Tr ♦ Dife Qiouanni mio quello, cU 
uoi uolete* Percioche o£ni cosa che a uoi sodisfa,^andemeé 
U mi diletta ♦ Noi ci debbiamo tutto quejlo^orno infeme 
jpret Cr se uójiliamo uno thezo , che ci traten^a , nonpof 
fiamo decere meglio che un Jauio C2T piaceuole ra^onamen 
to^Cto* QjMndo noi ci partimmo dalle nojlre cafe per ue 
niruià trouare, cominciai a^ narrare a quejlo nqflroami^ 
€0 le qualità de coJlumiuojlri,f^ qucjlo modo di uiuere à)c 
hauete eletto, il quale non fi potrebbe dire quanto mi piaccia*, 
¥tpenfando noi a cui di quegli antichi ui potejfimo compara 
re , ci Henne subito all’animo Tito Pomponio Attico amicijfi^ 
mo di Cicerone da lui con ampijfime lodi ne fuoi 
libri celebrato^ PerciochelunoGT l’altro di uoi c' nato di 
sangue nobile in una nobtlijf ma patria ♦ Poiupouio oU 

tre all'essere nella fua materna lingua eloquentiJfimo,era an 
ihora della ^reca molto perito ♦ Voi CT in quejla , nella 
quale Jiamo nati, CT neUa Komana con grande eloqnenza 
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C7* itmneìSr farlatt ♦ IJellaìAcralita fictetatito fintili, 
ih io non iiscerno chi di uòi fia fiato di (ludlapiu amatore 4 
qmntmj(life uoi non fojfiau essere tanto liberale de beni 
iella fortuna , guanto fu Pomponio ,per non effere di juelli 
fi copioso poffessore , nondimeno uoi fieud' infinite uofire 
uirtu libexalisjmo , Lacjual liberalità fi deue tanto reputare 
ma^pore,(^uanto le uirtu auanzano lericcheze ^ tutti fii 

altri beni della fortuna. Ma quello, che mofirain uoi ^ran-^ 

iisjima fmlitudme,è U maniera della tata dall’uno Cr dal 
l'altro seguitata* Pomponio uifSe sempre lontano dalle pu^ 
hbchefafcendetuoi anchora datt'aHiminfiratione ciuile , att^ 

(he dj quella fiate peritiffimo fi comi era efii della fua, 
in quefia quieta f tranquilla uita uifiete ritirato • £f fi come 
tfii nellasuaquieU sempre por£euaquefiiaiuti,che poteua, 

'€ofi uoi non lassate indietro edeuna spetie d'officio, che 
fer uoi fi possa fare ^Tantoché nel fare quefia comparatìone 
€ominciammoacofiderar:l(qtMlitade tempi prefenti O* 
iefii antichi per uedere se tra loro appariua quella fimifiian 
za , chetra uoi Pomponio Attico chiaramente conofeia^ 
tno , talché noi potesfimo per uero affermare quello, che uol 
^armente fi dice, che le medejime qualità detempi speSse ud 
te ritornano con altra ufiimonianza che de ufiimentiGT 
i altre cofe fimifiianthlequali di continouo sentiamo essere 
in bocca dell errante plebe* M,Tr,Io crédo certamente 
(he qufia sentenza 0 prouerhio , che noi uofiiamo dire ,fm 
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in mòtte fari te non in Mio uera^Lajuat cofafuo lifcef^ 
nere^ualmcjtieconjUeralc f resenti coniitiotii della tiojlra 
affaticata Italia: ne caft della eguale due tcm fi mi fare che 
traili altri ftano da riguardare* V no nel qual fu il frindfia 
della nòna sua dello Imfcrio Romano : Gr qu^ìo fu 
quando Roma dall armi Cesariane ju offreffa. Valtro,' nel 
quale fu il colmo del mode italiano : f queftofu quando llta 
lia da£i Vnni, Gotti, Vandali, Longobardi fu discor fa 
saccheggiata* £tse bene fi conftderanoffi accidenti, (he da 
foco temfo in qua, coft in Oriente, come in Occidente sono 
auucnuH , a^euolmente fifuo uedertf, che a qucìlt, che ho^ 
^uiuono in ltalia,sofra/la uno di quelli due temfi* Ma qual 
di loro fiu fi debba hauerein horror e no so io^iadtsccrnere* 
Vercioche dal f rimo fi fuo dire chenafccjfe il secondo :CT 
dal Secondo 'tutta quella uariatione , che ha fatto fiatare d 
mondo quella faccia, che anchorafli ue^mo à temfi nffri 
€ lasciare del tutto quella che al temfo de Romani baucua^ 
Ma ionon uo^io che noi fajftamo queflo^orno in raccon^ 
tare le nojhre calamita € miserie, f uenendoa quello che a 
me fiu aff attiene, non affruouo quanto di me hauete affèr 
moto* Et non uorrei che la^andeza della heniuolenza uo^ 
Jlra uerso di me uifaceffe il diritto ^iudicio traf affare * Prtv 
webe io non rkonofeo in me tal uirtu, ch'io ferfft di fotere 
effere com forato con tanto huomo , quanto ft Pomponio At 
ito* Io non uoffio^ bora disputare se io debbo a non deb* 


t 

fo ejjcrfxontf arato con Ponifonio, PcrcipclcJimoran^oio 
mtal àisfift^onc i^otr^di me sosj^ettare cVio^ fcuJaiji 
^'fotcr ^rc d ^otnjfortio a^ud^ìtatg^Vojlio bene solamT 
tr affermare che in ^uello^oue uoi dic^ì^ che noijiamo 
iamente non ue^o akra ftmihtudine che delio euen 

to ^ ^crcioche Ji come Pomfonio non uoìle ammintjlrare U 
fuhhche facude,cofiiodalj^uhlico^oiéerno rtmojjo mi sono* 
Ma la cagione che scinse \tà,0* juella che ha indotto me 
a prendere (^uejlo modo di uiuere , sono diuerfe O* del 
to contrarie* Percioche Pomponio con ftder andò che la Rep* 
sua era corrottisfima , ^ non conoscendo in sejacnìta di^o* 
ferie la sonito r^htuire Ji ritrasse da lei ^er non essere cof 
jfretto con essa d rumare* Percioche la Rcp* quando e cor 
rotta , e fmile al mare abitato della tcmpejìa : nel juale chi 
dllhora Jt mette, non ft^uo a fuafojla ritrarre * lo^ia non 
mi sono ritirato dalle cure ciuilipcr quejla cagione * Perciò^ 
che la mia Rep^non e corrotta/iiizi (se io notm incanno )e 
piu perfetta cìiella mai in alcun tempo fusse^ La forma d*ef 
sa non può essere con mi^ior le^i temperata -, con maj^ior 
tan^uillUa ^ concordia retta, lontana dalle sedetioniintrmfc 
che O* da tutte juelle cose , che ruinano le Citta, é^, quello 
eh' e bello , non manca di^ualoroji O* magnanimi spiriti , 
dalla cui prudenza f uirtu ella e felicemente ^ouemata « 
Tal che io mi rallegro assai d'essere fato prodotto dalla nof 
tura principalmente in Italia , Regina diiutte Idìtre prouin 


i^,Ìof6 ffejlo nella Gftffl iiVinepai nella frale lo ue^^$ 
ns^ai Jijuelle uirtu ,ìe frali di fre^h antichi Romani 
Creeifite^fono CT' lodano *"' Onde auutene che io non ha 
molta imma alla Rep * Romana, ne à frella de Lacedt^ 
moniù B juantunjue i Romani possedesseno tanto ma^fo* 
re Imperio , guanto e noto a ciascuno , non pero giudico là 
Rep^ nojlra meno beata ^felice , Peràoche la felicita d'i 
na Rep^ non conftjle nella grandeza dello Imperio , ma fi 
bene nel uiuere con tran fallita CiT pace uniuerjale ♦ ideila 
frale cofa se io dicessi che la nojlra Rep*JuJJe alla Roma 
na . superiore , credo certo che niuno mi potrebbe gujìamen* 
te riprendere * Per frello adunque, che io ho ragonatOi 
troppo bene potete comprendere cheto nònSotio fiatò spin^. 
|9 < 1 ^ quefia maniera di trita dalla medefima cagone che Pam> 
fonio Attico 4 Ma quello., che m%bbta à uiuere in quefia 
gasa persuaso, non e' necejjario narranti^ C^fmdo'pure 
noi lo uoìfie intendere ,potrei dire che io da natura sono ito* 
ihinato affai a quefia trita libera Cr sciolta da tutte Ihuma 
ne faccende ♦ La quale io aguoìmente prejt conofccndo in ud 
iosa non fare inguria alla patria , la quale per efferc copiofit 
Shuomini escellenti , non haueua deìf opera mia bisogo aìcn 
no 0 Patrf «I sopra do per mia difetfione molte altre cose di* 
te, ma solo ut bafii quanto e ragionato hauer udito « Gio * 
Pùteemi assai tutto quello , che hauetc detto di C2T di 
'^Pomponio Attuo xdoue toltola uojlra naturai modefiia ri* 

conojciuta ♦ 
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M<f io non no^o ^ hra entrare mite uojhe loJi,masfma 
mente non ejjendo uot Ji jifgjlc molto ienijna Ascoltatore* 
ìlcbe tatto frudentemcnte fate* Pxttioche to ejiimo che uoi 
jifdichiate la douel'oftre offarisconOjnpn essere le parole 
necessarie , M<i ditemi , scio ho tene tl, parlar uojìro nota^ 
io uoijtc^ledìeà Komani non.liauemte molta inuidia ,et 
quap A^^tM^lihrjt^i loro incomincile, hancte uoi certo que»» 
jìa opniohe,cljclaIlep*uc/}ra ft fossa conia Romana 
amfarareeM> 0 *I:rlCtrtamenteJi,Percio(hè, come foco fa 
fit deito ,anchorache non fia da comf arare lo Imfcrio no^ 
Jlroa ^ello de Romani, nondimeno e sono in molte altre 
tose da noi Sufcrati't onde nasce il recomfenso CT l’cjuali^ 
ta* Alcuni dè nqjlriiìflorio^rafhi(0" fer non ui nascon 
iere cosa alcuna , tra qucjli è M* Antonio Sahellico , alla 
frescnza d'altri non rhaurei nominato ,fer non farete di 
hiajimare chi ha con^randisftma eloquenza illtflrato le cose 
nojlre)hanno uoluto Vincaia con Roma comf arar e* Nella 
ftal cofa non hanno usato quella frudenza che la materia 
tkercaua ♦ Percioche hanno solamente a^^uafliate le guerre 
nojlrea quelle de Romani: alle quali sanzaduthio leno^ 
Jlre non fossono a^^iu^nere ♦ B non e huomo di ft foca 
frudenza , che le^^endo quella comfaratione , la qua^^ 
le il Sahellico ha scritta nelle sue hiflorie,non la giudichi una 
manifejla adulatione ♦ Ha bene lajfato indietro quelle cose. 
Ugnali ejli foteua addurre arditamente sofra quelle 
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fóitiatoji sanzaiòfj^eiotahtlatione Tufta (oh Taìti^ 

£omparare.GioM*T(ifiHe taro le uojlre faroìeha/o 
no generato in me miesiierio^raniei^intenderecofnéuoi 
facciate (^ttejla uoflra Rfp* eguale alla Komana é llche 

10 credejji essere vero , ne figlierei ^randisjimo giacere ^ 
(onjideranio che non doteremmo cofi hher amente i mfìii 
tempi dannare,uedendo in quelli vna Rfp. la quale a qud 
le antiche, tanto da ciafeuno celebrate non Jta inferiore ♦ 
pero non ui fta jraue , poscia che nói habUamo a passate 

11 giorno con ftmili rafionamenti , quejlo che hauete dctto,ii 
m^ìrarmùM* Tr, a' me non è fratte cosa alcuna j che ^ 
noi piaccia^ Ma ditemi, hauete voi notitta in (he modo fte 
la Rep, nojlra amminijìrata , che forma fta la sua, còrnàa 
la Jta temperata , qualtjtano le sue /<^|/ do ♦ la lesft Ja 
vno libretto del Sabelltco ,doue^htuttti vofìri ma^tflrati 
racconta » Ha domandato poi quando d una cosa , quoti 
do d^ un altra ♦ Ma per quello che io babbi letto C2T domati 
dato,non ho raccolto a punto come fatta fta \ ammitnflraùo^ 
ne diqucJavqfhraKep» Itperdirela mia opinione que<a 
fio libro di M ♦ Antonto Sabellico non e di molta vtilita* 
Percioche anchora che e^li racconti in effo tutti i vojri ma* 
^ilìrati , nondimeno i^li non dipi^ne dinanzi a^i occhi de 
lettori la forma , la compo fittone , il temperamento dique* 
Ja Rcp, M ♦ Tr * Voi non jtete dal vero punto lontanoé 
Pcrciocbc ciascunaRep* ejmile ad uno corpo naturale^ 
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rniìA, ffr me^io Sire, ( \no ecrfo 3a!la natura frwd^al 
mente froiotto ,àof 9 ju^ìo Malfarle limato ^ . Verdoche 
ftanio la natura fece Ihuomo, ella intese fare ytta vniuer 
jita , ’v/M communione « IJJen3o adunque ciajama ÌLcp ♦ 
tome un altro corico naturaic, dcbhe antììorai Sud membri 
hauere ♦ perche tra loro e sempre certa propoi tiene ^ 
ionttenien^ ,ft come tra i membri di ciascuno altro corpo, 
chi non conosce qu^ìa proportione f' conuenienza , che c' 
tra funo membro CT Vaìtro , non può come fatto Jta quel 
corpo comprendere * hiora quejìo e quello , doue manca 
il Sabellico^ Pcrciocheauucn^a che e^li racconti tutti i ma^ 
Jirati , nondimeno e^li non dichiara come l utto Jta collimato 
con f altro , che dependeza habhia quejo da quello ^talché 
ferjttamente la compojtione della Rcp « raccogliere se* nt 
fossa ♦ E adunque necessario che inu ndiateparticularmen 
te quejìo nojìro ^oucrno in che modoefli fta temperato. 
Altramente ninna cosa di quello , che cercate , intendere po^ 
treje* Ma non so se in qucjo jorno solo J potrà o^ni co 
sa espedire . Gw ♦ E mija abafìanza che mi narriate lam 
ihinijìratione della Kep * uojra . Pereioche qtmdo io in^ 
tenda bene il^oucrno di quella , chiaramente per me Jesso 
in che elle Jano fimiJiantiZT in che digerenti potrà fiu^ 
dicare ♦ M ♦ Tr ♦ Voi parlate bene ♦ Ragioneremo adun-^ 
que della nojra Rcp. il quale rajonamento , se uot ui dù 
Iettate d'intendere i ^ouerni delle Città , ut recherà ^ran^ 
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ìijjlm fiaeere» Voiueirctem(iucJlo nojlro \iuere Icìlis^ 
finte le^f ottime mjìitutioni , uno j^ruàenMsimo tempera 
mento . lì juattiunque ojni cosa non jia coji osseruata come , 
ftdeurchhe, non merita fero qu^a.nojlraciuile ammink 
jiratione l’essere molto biaftmata ♦ Pcrcioche quejìa e C9 . 
sa j che ua dietro ad o^ni forma di Rep »Jt come pirati e<* 
sempi de Romani de ìacedemonii Jt può comprendere^ 

hajìabene che tuttele trans^rejjioni , le quali nella nofira 
Citta fi fanno Inon pojfono effere di tal qualità, che rt-», 
òino ^randffimo danno* do * lo non haitro picciolo pia^ 
erre d’intendere qufle uoflre ordinationi : le quali io penf a ; 
cfcf fiano hcllifjime* Pcrcioche efli è necessario che unó' 
gtuerno durato tanto tempo sanza essere fiato mai da aU 
cuna intrinseca alteratione opprejfato ér uinto ,fia con 
grande ordine con gan prudenza temperato • nera •• 

mente io ho grande ohligitioneal caso ,dal quale mi fit^ 
fono quelli ragonamenti offerti, che tf hanno dato occajto* 
medi narrarmi quello, che io ho lungi tempo defidcrato* 
Date adunque quando a uoi piace all’ordinata materia pritu 
àpio * Per ciche io ga tutto mi sono per udirm apparechia 
fa. M.Tr* lo penso che Jta bene die noi dimoriamo in que> 
jla Camera , anchora che ella non fia la mia fianza,fi co 
me uoi sapete, ìequale per essere uolta a Tramontana , non 
sente molto tl soucrchio calore del sole* Oltre a^ queflo 
noi fiatilo in queflo luog affai da tumulti domejlici remo* 
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Hé I jtfab (fMtUo mijmo à graia Ja uita,Ae io ho eletta^ 
mfuo dimojirare ♦ il 'Rjaurendo M«Pl£TRO hem 
ho ( mercé delle sue virtù ) e molto vijitato C2T trattene 
to da tutti i Gentil huomm, che in qu^a Urraji truouano • 
Se noi fujjimo in altro luogo che in quejlo , non potremo fa 
re di non ejfere impediti da quelli^ che Io uengono a uifita^ 
re • £t pero noi soli in (ptefia Camera cimor eremo , pas* 
sando pi^ogorno nefii orditi ragonamentu Ciò ♦ Assai 
m piace ju^h uojì ro conft^io : Ó" io aspetto con defidcrio 
che cominciate^ M • Tr « Vrima che io dia principio, io uo* 
£io che noi intendiate alcune cose, le piali saranno come una 
f reparationc di tutto Quello, che hahiiamo a trattare* Dico 
adunque che chi uuole intendere ccmejt gìuerni yna Kep » 
0 e^li e cittadino membro di tal Rep.o e^lic jorejìie* 
ro • S'e^i e membro di tale Rcp, di cinque cose , sopra le 
quali fi consulta , bisogna che fa perito ♦ Delle facidta del 
la Citta , cioè quali ftano le sue entrate CT spese . DMa 
gterra O* pace , cioè come la Citta fiaproueduta d'arme, 
€2r com'ejla jt possa prouedere : Chegictre da quella ne 
tempi pajjati ftano fiate fatte, O* quali succeffi eìl'habbiano 
(ortito : quali C2T quante ftano le frze de memi, per sapere 
di chi s'habbia a temere ,in chi s%bbia a sperare , cantra 
ehi fi debba faregterra, C2r con di fi dibba far confedera^ 
tione* Del modo del defendere CT giardate il paese, cioè 
(he armi CT pMnte riut chi tale dijnfme Ltper intcn 


ÌtreffeJìo,c fteecjjfirto fnfm tl JtcJi quello 
pamra,ù montagna ,(Cfioio o fouero iijimi ,^ropn^ 
juo 0 lontano dal mare * Di jnelle eose, (he ji fortano fuó 
ri,& à jueìle/be Ji recano dentro , per sapere (piai fta^ 
no quelle , che mancano quelle , che ahondano 4 
nalmcnte della introduttione delle le^^i*^ Pcrcioche e^lt e 
tiecejjarioà chi ^ouerna sapere quali ìe^^Jtano cotìjofmi 
al re^no , quali alla tirannide , quali allojìato de^lt ottima 
tijquali alla potenza de pochi , quali alla amminifìratione 
populare, quali alla licenza della piche , quali a cias^ 

Cuti* altra jorma di ^ouerno ♦ M<? s^e^li sor a fuori di tale 
Rep * innanzi a tutte quejìe cose bisogna che e^li intenda 
il modo Cr la forma deìCammimJlratme di quella . Con 
federando io adunque che uoi non fiele membro della n^ra 
Città , tal che uoi pofftate per voi flesso hauere in^^ 
teso la sua amminifìratione t innanzi alle predette cose ut 
narrerò particuìarmente il nflro ^ouerno : dopo quejlo se* 
)pr adetto pattando di ciafeuna cosa quanto 
£f se in quejlo rajionamento uoi udirete 
eofa alcuna , che uoi sappiate, O* ut paia di non molto mo* 
mento , non pero mi prejlate minore attentione* Pcraoche 
o^ni cosa a propojito uerrai B essendo le coscpieciole con 
le grandi, ZT quelle, che sono chiare con le oscure collega* 
te, non ft poffono in alcun modo indietro lajjare ♦ Ciò. Di 
tc pure M fTnfonc tutto quello chea prop^ito ui pare ^ 


guitero l ordine se 
saranecejfario^ 


tefdocle o^i tììa Ae un lircte ,^iuiiclero Ae Jia prm 
ientmentcàdta^ M Tr ^LaCitta à Vincita e fojla s$ 
fra quelle Isoìette nelle lacune M mare Adriatico , che so* 
fio di rimpetto a quel luo^o , onde la Brenta , la quale corre 
fer lo Vadouano , non e molto tempo le sue acque nelle la^u 
fie metteua ♦ Sopra che haucte ad intendere che tutta qticjìa 
frouiìuia d^ Italia ^ chiamata da^li antichi Venetia,e tanto 
bassa lun^o la ruta di qu^o mare Adriatico, che perVac^ 
^uedi molti Jimi, che per essa corrono, CÌT, pel flusso 
dell* onde marine, le quali per alcune rotture delitto penetra 
jno f^ande spatio essa dentro al detto. Iko rimane pada^ 
hso \ il quale spatio ha con quello jimilitudinr > che è da 
■ uno arco teso contenuto « V arco uicne ad ejjcre la concauy 
ta della terra , che abbraccia tutto que^o spatio paiu^^ 
toso , la corda , quello che chiamiamoìito, il quale rappre 
senta un argine^osso ud uolta assai bendarlo , it co 

mincia nel principio di detto mare, else aìtramerde ft chiama 
il Seno Adriatico ua quajt a dirittura continuando 
tanto che e^iarrìua di sotto a Brondolo alla riua di terra 
ferma* ¥a quejlo lito alcune apriture, per le quah fonde ma 
rine nel flujfo entrano dentro, et nel reflusso escono* Itper 
effe anchor a f acque de fiumi, che shoccano tnquejli luoghi 
f adulo ft,pajJano in mare*Etno sono altro qufìcapriture,Jè 
tondo che molti h'ano opinione, che Vufeite di detti fiumi, et so 
HO chiamate porti, perche danno f entrata lujcita,fi comt 




ti lua^bidclmonio.* TrabfMhipMpdismApof 
io di Broniolo, di Chiotta , di Malàmoco , delleiCaJlellaf 
di. S. lEfasmo , tì lito ma^^iorc,f itrc forti, Tutto ifte^ 
^osfutioodutufic fihce tro il detto ardine &* terra, jet* 
ma, e quello ebe noi chiamiamo le lacune del Mare Adr iati 
40 1 le quali non tono fero tanto dalle . acque decimate, che 
molti luo^fji d’ejfe non rejlinodijcoucrti, ÌEtquefteiono 
quelle bSe,neìle foli quejlifofuliyicini^ìi assalti d^AtU 
la fu^irono , f ton^e^ foi feceno il corpo della nojlrs 
‘Citta . Laqiaìe dalla piu vicitta.parte di terra jerma, 
thè le Jtq , è lontana anque Maglia , GrJallito^ d’intonio 
A due • Era anticamente lonXàna da terra ferma dica mi^ 
£ia : percioche le lacune perueniuano infino a quel luo^o in 
su la Brenta , tl qual per quejìo anticamtnte ,Ji come molU 
pensano, era chiamato oralacus ,ho^^i e dcitorVriajO'^ 
La diligenza de nojlrima^^ori non ha potuto tanto fare che 
non fi Jia atterrato tutto quello spatio chee^ dal sopradetfa 
luo^o in fino à Leccia Ei^ina, doue le Barche, che da Pado^ 
na vendono a Vine^ , o' da Vincaia a Padoua uanno, sa 
no per forza d' Arcani sopra quello ar^e , che suolje la 
Brenta fatte nelle La^nune o nella Brenta trapajfare. li 
fto di quejla Citta per natura è fortijjimo sopra tutti ^ìi 
altri, non solamcnu perche da terra ella non può e (fere 
ajffeja , ma perche anchora per mare,auucn^ che cUafia 


ielle fife U^tmefiniaU, non può ejjcre assalita ♦ (^ejh 
éuuicne ^peràocheìe ac^ue ,cbe dintorno & dentro alla 
Citta ji nàuicano , sono per tutto If^Jje , CT non possono 
genere se non piedoli lejni « Prr la qualcosa nel colmo 
I iel reflusso ji iteo^iono molti luoghi rejlare dal? acqua du 
oeouertt ^i- Chi adunque diuerso terra ferma uolejjeassa^ 

' (ire V ine ^ , sarebbe cqjlretto coprire con ponti o trauate 
quello spetto che e da terra ferma infno a Vine^ia per 
foterui (ucojlare T esercito , La qual cosa per la dtfficuU 
ta sua riufcirebbe del tutto impofftbile « Votrelbef beneft 
te un armata dentro alle lacune di le^ni accommodati , ^ 

€Ott quella ajfaltare la Ci&a^ Chi seguitasse quejla uia 
(farebbe due dijftculta » La prima e , che e^li non troucr 
fAbeluofp,doue^i potesse spiegare i suoi le^ni per la bas 
seza delle acquea B se bene nel colmo del flusso Jttruo 
nasse luo^o /che riceuesse tarmata ordinata , fi correria 
fericolo di iioH fi ir onore poche fiore dopo in secco ♦ La 
seconda e che Se non hauesse uo^atori molto pratichi in quei 
Canali , non farebbe pr^o alcuno, Percioche spesso i 
ie^ni fiirouerrebheno fuori diquelH, ^ sanza acque rù 
, imarrebbenoteoHciofia che nel flujfo elle non alzino mai 
•tanto , che per tutto fi possa liberamente naukare : Chi ue 
^nisse per. altomare a mollare Vincaia ,harebbeprinck 
^fànentea passare il ìito nelle laytneitaUhecht serrasse 
i Candi de sopra ieUi porti , mAhe t entrata .a\hi uoles 
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S< nelle laj^uné penetrare , la juale cosa ereÌo de arruoli 
sarchhe * Perciode i canali loro non sono, molto larghi, m 
molto profondi * il porto delle Cafìclla,che e dinmpettp 
alla Citta, non è tanto profondo ,chejuandoi Hanili^rof 
fi hanno a poffare non hifo^ni a^ettared colmo del jluft 
so : sanza che e^lipor^e anebora a^li entranti un altra <LJf 
(ulta, Percioebe toFlo cbe'l mare è punto ajiitato dalla tc0 
pefla,il fondo suo fuori del porto fa grandissima uoff 
riationc per le barene , che sono da uno luo^o ad un altro 
dall onde traportate : tanto che juiui , onde in alcuno tempo 
jtpoteua liberamente nel porto poffare , in un altro ajatto 
€ riserrata lontrata * Per la jual cosa e neefjàno tener 
Iti aleuni , i eguali tofìo che la tempefla e cessata , uadano 
cereando ouella bahhia Ljfato tlpajfo , per poterlo poi mof 
ftrare à nauiìi , (he entrano CT escono • Selle bocche de 
^li altri porti Jtpoffono educare fortezze, pieciole , che 
con l artiglierie guardino quelle entrate * Ma qnando'ptt^ 
re alcuno hauejje pajfatol Armata nelle la^une,st trcuci rei 
he poi in quelle dtjjuulta , le quali noi dicemmo che harebbe 
uno , che armajje dentro ode lacune « la lajfo flàre che 
ne Canali, per II quali uenijfe d nitmeo , fi potrebbe ^ma 
re nauili pieni di terra, i quali carichi (T Arti^icria non lafr 
sajfeno i nimici appressate • Lasso onebora che contro 
(hi con trouate o in qualunque altrò modo alL Urrà sacca 
passe Jipeptknp Jote per, leja^une palate^he fatiaiiQ' k 
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fì^ii^anèis fimo impedimento* Appressoji potriaJàr$ \ 

da quella pane , onde il nimico aenisseCptrcioche tmposfu ’ 

I Me sarch'oe moFhare di mnire da uno luo^o O* mnire 
! poi da un altro ) in su nauili uno riparo Jianche^^o di j 

sorte àie ^bauuersarll nonni Ji potrebheno accoììare* Si. 

; tome noi uc^mo che sono ¥crr ara, Padoua, 'Crema, ! 

altre terre ftmi^lianti ne tempi noflri fortificate*!^ an 
to che io pudico il fito di quefìa Citta firttsfimo CT U 
hero del tutto da o^ni assalto* Attila dopo tl saccod*A^ 
qudeia discorrendo per queffa parte d* Italia, che allhoret 
Venetta Jt chiamaua ,non pmso mai dimoleffare quelli 
thè in quefh luoghi il furore delle sue arme Ju^tuano* 

Pipino ffliuolo,di Carlo ma^no al tempo d^ObelertoDo^e 
Stono creato l Anno * DCCCllII* temerariamente 
^di con un Armata, la quale e^h haueua ordinata aKa 
sunna ,affa\ire lanofìra Citta *Mae^lt sorti quel Jine,cbe 
sneritaua la fua folta imprefa • Ptraocheda n^lri mag 
fori con gran suo uUupcrio fu rotto CT sconftto* Tutta la 
Citta da un canale,cbe noi chiamiamo il canale grande Jn due 
farti e diuisatuna parte guarda uerso mezo dt CT po* 

I stente,laltraLeuante& Settentrione* Serpeggia quejla 
Canale ,& fa quaji Cantica figura della lettera S ma 
alcontrario difegnata in quejla guifa,che voi qui vedete, 

^ 2 *^ p^tuttoaJJài profondo (2T di tanta largherà, che 

hjlla a renderlo Simùe ad vn fumefhe diitida landra' 
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Qinàjt (onitATiì^O Virenzeer Visi.itri^l&i 
K E Koma , CST* l’Alice V ffona ♦ Qjfeffo Cmìe iiCQ * 
no essere flato faUo Ma Brenta , quando ella frimache* 
d eorso ìe faste a Luccia Fufwa impedito ,usciff a in 
rè pfT (Quella a^rkara , (he noi chiamiamo tl porto delle ea . 
flella* Shoccano m esso infiniti altri Canaitdi contiene^ - 
Itole lar^heza , de ^uah tutta la nojlra Città non aìtramen • 
té che la uojìra di belle CT ampie flrade e piena* i 
Verta ma^or parte di juejli Canali non Ji può andate • 
se non per barca: pure uene*hajualch'unOjcheha da uno ' 
Iato un andko^ noi li chiamiamo fóndamente*^ Sono fimiìV 
glleuoflre firade ^ che Jmete insù t Arno ,quandonon'^ 
haue fièno Je ^ondei alcuni altri nelmno due^ma sono»' 
focm * Sono anchora in Vinefta infinite altre firade" 
terrejlri , Uguali noi chiamiamo Caìli,ma non- sono belle* * 
Verdoehe oltre al non essere ne lunghe ne diritte j elle sono^ 
flrettissime , talmente che poche urne ha , nelle juali- 
due allato funo all’altro possano caminare * Et perche^^ 
lepredette firade sono da Canali interrotte, accioche pet^ 
iatta la Città ft possa andare per terra , sono fittati su\ 
ftai Canali ponticelli di pietra in ^randisjtma quantità z - 
i (puali con^un^ono l’una calle con l’altra: ma non sono ^ 
fero fi ffesft che uolendo andare da uno luo£0 ad uno • 
altro, che fia propine^uo à quello, onde ti parti, non bifo 
jm ffesse uolu un ^an circuito fare ♦ Sopra d» Canoé a 
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1è jranie non t st non mo fonte solo , fatto it Ic^t:ame 
in quel luo^o,<hfffu f frequentato (he qualunque altra 
farti ^ella^ Citta • Perciocbe e^li con^n^c quel ìuo^o, 
doue 'fniucono i Mercatanti ,eJj/amato tl Rialto j con 
fétila fìraia, cì^ ntenaAfla Chiesa frindfale, àott è 
d fala^o del Prindfe4 ^Ma 'ferche chiunque uuole faj 
Éare il detto canale non. Jta coHretto uenire a queFfo 
fonte y il che saria troffo granoso , sono dejìinati alcuni 
ili- diuerft luoghi, i quale fer guadagnare con barchette di 
ficlla sorte, (he appresso diremo, pajfanoquahmquen ha 
bisogno, ^ sono chiamati quefH luoghi Traghetti cio^ 
trmetti<4>'K^wllii che fmno queffo escrcitio, son tutti po^ 
Éeri‘huOnm ^ loro qìiejlo officio dei 

OMomagijlrato , del quale è quejla curax Ó' sono tutti chi^ 
nd uno chi ad un altro traghetto deputati ♦ B e ordinato 
rf numero ddle persdnt the per uolta hanno d pajfare,^ 
fST il premio che hanno bauere^ Tanto che il detto cana^ 
ff sanza molto disagio O* con poca ffesapcr tutto ft passa,' 
étuengt che egli non hattia se non uno ponte solo ♦ Carni 
tiaft adunque fermala Città nel modo detto. Per ìv 
àHaU oHchoraji- ita per tutta la Città , ma con molto mi 
rhre circuito, che per terra, Hdihtamoper quejìo esercì' 
th certa maniera di barchette ', le quali noi chiamiamo gon^ 
iole molto acconciamente fahrkateideììe quali tutti quan' 
ti- i (onab del continouo ft ueggom pieni ♦ Tegniama < 


noi GT usiamo i^ucfle^onioìc in ucce àcaualb,^i muli 
Gr di carrette ; tl numero delle c^mlt certami nte e ^andu 
pmo^ Per ciocie ajjai sono quelle, che tn^onoiCehtil'bun 
mini fer tuso ^rinato, B moltijjimeanchfira sono quelle, 
che da coloro sono tenute, i quali con ejfe ^uada^nano 
La belleza della nojlra Città Ji fuo medito comprendere 
andando per acqua che per terra ♦ Perciocbe i Canali uni 
nersalmente sono larghi : GT tutti i belli edifici sono in sn 
quelli fabricati • Et quantunque eglino anchora r.^onda^ 
HO nelle calli, perciocbe ciaJcunoLha due entrate una pef, 
acqua , l'altra per terra , nondimeno la principale, mqjlra 
loro e fabricata soprai Canali p Escile calli anchora m^i 
ti bonorati edifici hanno la lóm faccia principak : 
Jlrettezadi quelle fa cheldmafntficen^lorononpuo ap4 
patire » Molte brutture della Città, ca^^iono ne Canali , 
le quali sono portate uia daljìusso^ fcfikjjo dfU'ondt 
marine* Ma quefio anchora a terkrhuoti nonbafffk Pero 
€ necejjario continouamente cauarli *■ Della sanità deliaca 
re non bisogna parlare » Perdoebe ne tempi antichi erano 
quejli luoghi padulofi reputati sanijjimi ijt come dimofìr^^ 
Vittruuio* Et ho£^i à ciascuno e notolAere. di Vine^u^ 
et di Padoua ajjere sano più che in alcnno altroluo^o di tutta 
"balta * la qual cosa e manifejla per li molti uecchi , i quali 
nell una O' nellaltra Citta di sano GT robufìo corpo fi 
ne^^iono ♦ O^re à quefio la commoita del potere hmefc 
«% 
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te còse necejjarie al mere è onderà manifejhssintér^ 

Cibili scrittori , chf trattano dé fitiJelU Citta , itcono 
fcelle ejjère. frMdentmente educate , che non sono in su U 
ma del marcj ma lontane da (Quello da sei iH àcci milieu 
Non uo^ono che elle fianoin su la ruta del mare , accio 
drnon j^ojjano essere da^ corsali donneiate , ma a^'^ 
pruouano (Quelle > le eguali ,^li sono pressò lo wteruallo che 
hahhiamo detto, acdoche Ji possano ualereàllecommodité 
à ijuello « La Citta no^r a per . essere nelle lacune del ma 
re, ftuale delle commodHa di (lueìlo e dip sa dacor^ 

Sali dalle medejme cose Ichela rendono Jtcurada^t assalti 
^ìerm, come bahbiamo detto. per essere uidna alla ter 
ra, piglia ilmedejmo jriftto di <[uella, che pigierebbe se 
in essa Jitsse edificata:^ tanto piu anchora , quanto que* 

{fa parte d’italta, la quale era anticamente \eHetìa ‘èia* 
mata, di rimpeUo alla quale e pojla V inedia , i ftrtìlisfttna 
& da molti belli^wn fumi dillwtatjt come è il Taglia* 
mento , la Liuenza , la Piatte , il Sile , la Brenta , ì’ Adice, 
ehe tutti sboccano nelle lacune • Diche mfee che alla no* 

^ra<2ittd non solo copiosamente, ma anchora con grande 
e^euoìeza sono le cose alla \fta necessarie apportate* Tan 
tochenoiposfiamo conchiudere che alla Città nojìr a non 
manchi alcuna di quelle cose, le quali CT per Sua dtfsa , 

CST per commodsta àl.uittere Ji possono df dorare * Cof 
fato e il fito à Vincaia ; cotak sono le sue quahta « Delle 
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solamente ioh'ù ruirratc jtteUe ,'cÌe h ffidicate lUA 
tejfarie ♦ Et aunen^a che io sapejjt ^ che tutte qu^e co^ 
m 'fiijjeno note , nondimen^non le ho uolffte htjfmre indi^ 
tro,acciocheÌ nojlro ragionamento non fujje imperfetto^ 
Go * Ej/i e f*ero ehe io sapem fitto quello , che hauete det 
lo della uojlra Otta, per haucrla ^ piu notte uedutap 
ma non m i fiato di picciolo piacere Ibàuert udito da 
mi quanto hauete narrato^ Vercioche tutto quello, che io^ 
haueua ueduto , il parlare uojìro m’ha alla memoria tor^ 
nato * Ma ditemi per qual cagione sarebbe flato il ra^o^ 

' namento imperfetto , se mi hauejleladescrittioncdetjuok 
di Vincaia ittdictr ola jfua^M * Tr* il nojhro discorsoti 
sarebbe flato imperfetto iprima,p^chehaucndo noia r<r 
fonare della Rep» nojlra , non mi pareua conueneuole che. 
noia quella pajfas fimo sanza dire alcuna cosa delluo^o^ . 
dbf la contiene : masfimamentc perche a conoscere bea 

ntlaqucdtta d’una Kep ♦ non è di poco momento non so* 
h quanto d coflumi , ma anchora quanto. alle forze , tape 
re le qualità t del fuo di quella Citta , chela contkney lM 
onde tutti quelli, che insegnano edifcare ìeOttd, fanno '^roM.^ 
differenza se unaCiud fi edifica in po^ioò in piano ,pres 
so d lontano da fumi o dal mare* Secondariamente no» 
dicono i pini osophi tutte le scicntie ^ dottrine douere in 
eominciare dalle cofe piu uniuersaìi f ’Presupponeìido qaHi 
JUjche cosa e piu wtiuersaìe nella Kepi VirJtiana,chè^ 
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tjjo totfo della Citta ,tìjiMlc non solamente a (fucili che 
mminijirano la R.ep^ ma ctiamMo a^ tatti ^/| altri babitan 
4i e commnne,0* in quello fi contendono . I dipintori ^ 
scultori, se drittamente riduardiamo , seguitano nelle loro 
arti i precetti di philoso^bt . Perciocbe ancbora ejjt le lo* 
ra opere dalle cose uniuer sali cominciano^ I dipintori pri 
ma cbe particular mente alcuna imadtne dipmdano , tirano 
4erte linee, per le quali ejjajidura uniuer salmente fidù* 
mojlra : dopo queflo le danno la sua particular perjettione^ 
Gli Scultori ancbora ojjeruana nelle loro jìatuedmedejt* 
mo, tanto cbe chi uedejje alcuno de loro marmi dirozato, 
direbbe piutojlo quejìa parte dcbhe seruire per la tejla, 
quejla per lo braccio ,quejla per ladamba,cbc qucjiac 
la tejla , quejla d braccio , quella la damba^ Tatito la na 
tura ci cq/irinde, non solamente nel conoscere O" intende 
re, ma etiamdto nell' operare, pidhare il principio dalle 
rose uniuersali ♦ Per quejla cacone io incominciai dalla 
descrittionedel Jitodi V inedia come coja piucbel'aìtreuni 
uerjale^ Intuito quello cbe seduita ,osseruero ancbora il 
medefimo ordine ♦ Perciocbe trattando deliammimjlratto* 
ne dilaterò prima de fuoi membri uniuer Jalmentei dopo 
queflo descender 0 d par ticulari, tanto che piu duna uolta mi 
Sara necejjario ripi^Iwrc il medejtmo principio * Non so 
se a uoiquejlo ordine piacer Gto ^Piatemi sommamatetet 
.veduto ebe in tutto con prudenza procedctc,M ^Tr,, 

ì: 


Dicoa^fWffe cl)e tutti haUtatori iella Città ii Vttie^ 
lacuale ianoi e ffata sufficientemenu icjmtta , so 
no in tre orimi itjlinti,in popolari, in cittaiim,in CeH 
ùl'huomim i lo so che in juefla iiuilione ie^ìi hahitanti 
io sono ii contraria opinione non solo al Sabellico,il jua 
te ie ine primi neja uno lo chiama popolare , ma 
anchora uniuerfalmente à molti altri , i juali non mettono 
^raii in ciucili, che non sono CentiThuomini, ma tfftti iico 
no ejjere popolari ,Jt come nel suo luo^o meglio intendere 
te* Ma a me pare che noi li debbiamo nel modo detto 
iiuidere . Gnde per popolari io intendo juelli , che altra 
mente posftamo chiamare plebei ♦ £t sono quelli , i ^uali 
esercitano arti uilisftme per sdentare la ulta loro^ It 
nella Città non hanno ^rado alcuno * Ver cittadini , tutti 
quelli, ijuali per estere nati eglino i padri C2T ^li auoli 
loro nella Città nojlra ,f per hauere esercitato arti pia 
honorate , hanno aa^uijìato gualche ^leniore O" sono sa 
liti uno ^ado, talché anchora esjt Jt possono. jt^uoliiiejue^ 
fla patria chiamare* 1 Gentil huomini sono quelli , che 
sono della Città ii tutto lo Jìato ii mare O* ii ter^ 
fa /tenori * La nobiltà ie quali anchora che ella fia chiara 
fur per me^io manijejlarla , uo^io alquanto sopra Torini* 
ne O* V accrescimento ii quefìa n^a Città ragionare « 
Conjlantijjima fama e che nel tempo che Attila Re de^U 
V nni con ^randisjimo ^auento ueniua ad assalire t Italia,^ 


molti quelli popoli, che aìlhora fi chiamauano Veneti, 
temendo i loro assaltift finirono nelle lacune delmareAdri 
atico , in ciucile holcUe, che sono tra il lito f terra fermai 
Q^lli, che a taìfu^a diedero principio ,dicono essere jla 
tii Vadouani C2r ({uellid' Acptileia Cr della Concordia/ 
£ altre Citta CT caFlella ideine : alcuni di loro fi po^ 

sarono in una ìsola, alcuni in un altra « I primifondamen 
ti della Citta dicono estere flati fittati da Padouani in sul/ 
"Rdalto, ho^o ho^ a tutti notijfimo, ejjendo fli anni della 
salute peruenuti al numero di^CCCCXXliil porno 
MaAnnuntiatione,cheeiU XXV^diUarzo, B 
ferciochei mouimenti defli Vnninonuenneno tofioinnan 
zi , come s era pudicato (percioche dalla prima fama del 
loro assalto infino à che esfi uenneno,furonOtXXllll 4 . 
anni d tntcruallo : il quale tempo fu da loro ^consumato nA 
rior dinar fi/ rifiorare il danno chehaucuanoriceuuto per 
hauere perduto un esercito à Tolosa : ^ nel domare nel 
la uenutala Dalmatia , l'illirico , Gr fi firia ) non crehhe 
mito la nqfira Citta , anzi molti ritornarono in terra fer^ 
ma^ Qjie^li^ i quali s erano posati in sulRialto , ffetteno 
saldi ♦ Ma poscia che i Barbari per uenneno in Italia , GT 
tSfuptarono GT saccheggiarono Aquileia, allhora jujatta 
da V eneti in quelle ìsolette pandisjtmo concorso ♦ Sono 
alcuni, i quali dicono che l'anno ♦ C C C C X X I ♦ «e/ 
fradetto porno della Annuntiatione fu edificato il tempio 
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Santo lacofo , il i^uaìe ueie in Riatto , la <^utìlt 

bahitatori, cheaìlhora fi trouauano in quella ìsola lO*’ 
queFlo j>i^ìiano per lo principio Iella Citta * Vanno poi 
CCCCLVK hauenlo^ia Aitila corsa CT sacche^pa 
ta Italia, cssendojiju^pti quelli popoli, che hahhiamo 
letti, in quelle Isole , come in luoghi forti, dicono che la 
tutti quelli, che sWano nelle Isole rttirati,fu fatto uno con 
dlio generale fnalmente deliberato di retare tn quelli- 
luoghi, ^ di non piu ritornare interra ferma ^liquejiù 
pigiano qu(ft pel secondo nascimento di Vincaia* Maque 
ftauarieta none d' alcuna importanza al propofttonofìro^ 
Rafia che per lo£ran concorso di quelli , che fu^puano 
assalti de^li Vnni,la Città diuenne oltre modo grande ^ 
Tanto che non molto tempo dopo ella potette trar fuori tar 
mi contra i Dalmati C2r^/i ijlri , la quali ella era infejìa 
ta , et ottenere la utttoria , et porgere à Belisario Capitano 
li Gitfìintano nella guerra de Gotti prandisfimi aiuti nella 
ossidionedi RauenaxDoue^i prese Viti^cte Re de Gotti 
Cr lo mando pri^oneinGonJlantinopoltà GiuFliniano^ 
Venendo poi d’intorno a cento anni dopo isuoi principii Nar 
sete Capitano anchora e^lt di Giu/ìiniano , a liberare Italia 
dalla Tirannide de Gotti, non fi poco danojìri Vinitia^ 
ni aiutato ♦ Et rj/i come^rato Signore in memoria lei be^ 
nejicio riceuuto edifico dueTempij , uno dou e San Marco 
à Theodoro martirc,l altro nel mezo della piza a Mena f 
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Cminiano coMsecrito t il quale fu foifer accrescere la j^ia^ 
za disfatto f nella ejlrctna parte riedifcato, essendo Dc^e 
Vitale Micheli » Acqutjlo anchora grande accrescimento 
nella uenuta de Lonjobardi dopala morte di Narscte^ La 
crudeltà de quali conjlrin^eua ciafeunoa rifu^^ire in que^ 
Jle nojlre Isole, ^ fare grande la nojlra Citta . Nf an 
{bora fece picciolo accrescimento quando non molti anni 
dopo da Agilulfo Re de Longobardi fu Padoua con Mon-* 
selice interamente disfatta , concorrendo in Rialto CT ne^i 
édtri luoghi uietni ^ran numero d'hahitatori : de quali non cs 
sendo capace tl Rialto , CT Ialite Isole umne,chc^ia eta^ 
no piene , scempie d’habitatori una Isoletta chiamata Cernii 
na,0“ la nojìra Citta diuenne ma^^iore * La quale uis^ 
seinquejìomodo quietamente sanza fare impresa alcuna, 
ma folamente difcndendoji da qualche ajjalto de uietni, in^ 
fino a che ì Do^ifi cominciarono a creare : il che fu ^CC 
LX X X 1 1 ♦ anni dopo la sua edif catione , Comincio poi 
a Solleuarjt alquanto O" mojìrareil suo trifore* Lidifen* 
dcttdofi da ma^^iori assalti andò acquifìando ma^fme im^ 
perio^Sicomefit quando ella fi difese dalle forze de ¥ran 
zeft altempod'Obelerio Do^e nono ,ft come noi di sopra 
dicemmo ♦ Leceno poi i noflrt ma^pori assai imprese, / 
maftmamenteper maretnelle quali finalmente rimajt supc^ 
riori acquijlarono assai grande imperio ♦ Dopo qucjìo uoU 
tatift edlc cose di terra ferma hanno ammintjlratc le laro fac 


cende con quelli succedi , chese^tfitano le cosehumane, 67*j 
sono noti ciascuno ♦ Et j^er cicche le Citta Jt rintmano 
' d'hahitatori per le alter ationi intrinseche, per ajjaìti ^ìcr 
ni , GT per lapejblenza , la Citta nojlra non ha mai patù» 
totale alter ottone intrinseca , che ella Jt ftadiuisa,0* fta 
fiata corretta cacciare juorijhoraquejìa parte, hora quel 
la altra ,Ji come hanno fatto quajt tutte le Citta d’Italia, le 
quali da loro medefmc fi sono consumate* Da^li ajjalti ejìer 
ni in tal modo sempre difesa s’ e che ella ne ha acqui flato ri 
putatione O* imperio * Solamente e fiata alcuna uolta op. 
pressata dalla pefìilenzax fi come auuenne al tempo d’An» 
drea Dandulo Doge , L 1 1 1 1 4 il quale fu ajfunto al supre 
tno magi firato l’Anno della salute M *CC CXLII* 
O* uijje inftno al MECCOLI III* Onde ft può. 
ionietturare che quefla fuffe lapfliletiza dell’anno M * 
tccxl^nij^tanto dal uojlro Boccaccio celehrata*¥u in quel tem 
po la citta, per quefla pefliletiza alquanto eshaujla,di sor^ 
te che fu neceffario per riempierla concedere che qualunque 
andaffe hahitare a Vwfjw , tojlo che egli uhaueffe hahita 
to due anni, fuffe Cittadino Vinitiano* La natura della pe 
jlilenza è di danneggiare assai la piche minuta ♦ Perciochc: 
ella non ha quelli rimedii, che truouano coloro , i quali de hc\ 
ni della fortuna non sono del tutto priuati* Talché io credo 
fermamente che quelli,i quali haueuano commodita d’mutarjtx 
molto poco di tal danno participajfeno . Naw ha molti meft \ 


lò 

ih io ^arhfih munouoffroGctittthmw lo àomatiLt 
come laj^fHlcnza due anni sono ìxmeuu danneggiato la \o 
fha Citta ♦ Ki^osemi che la plebe haueua patito assai 
ma chi non erapriuato de beni della fortuna scnera a^cuol 
mente dfeso^ E adunque manifcflopcr qucllojche habbia 
mo detto , che la Citta in breuijjimo tempo dtuenne popolo 
sa ♦ Et non hauendo patito cpielle cose , che fanno ritmai 
refli habitatori, uiene hauere conscruato il sangue di quelli, 
che principio le diedeno , incorrotto : il quale e anchora piu 
che^li altri nobile tpercioche quellijchefij^irono in quejle 
lacune , da quali e Rato fatto poi tl corpo della noflra Cit 
ta , e da conietturare che fisscno nobili d almeno ricchi v 
Concio fia cosa che i poueri^Z^ quelli, che mancano di ere 
dito, non hauendo faculta d’aiutar fi in modo alcuno ,fmo 
cojlretti Rare fermi, CT affrettare quel bene O* quel ma^ 
le che lafrtuna reca ♦ Si come noi ne nojìri tmpi ue^^* 

^mo chei nobili et ricchi di Lombardia non i poueri 
jii^ono le guerre di quella proumeia ♦ É ben vero che i 
plebei uannopoidoue pensano poterft meglio sojlentare *■ 

It perciò e da credere che dopo il primo concorso de nobi 
li Zr ricchi di quejle terre uicine in quejle lacune , andas* 
se poi dietro ìoro^randijfimo numero di plebei inuitati daU 
futile ZT dalla securta de luoghi ♦ So«o adunque i nqflri 
Centilhuomini d^escellente nobiltà t prima perche sono di^ 
scji da quelli nobih ZT ricchi, i quali rifu^^ti in qucjli luo 
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£)i paiulofi conFlituirono il corpo iella nojhra Citta « Se 
con iartamentc perche hanno il sangue loro mantenuto i/icor 
rotto tpernonhauere patitola n^h‘a Citta quelle cose, 
che alterano CJT rinuouano^i habitatori ♦ Iiche 
pne la cbiareza, che hanno ac ju^ìata poscia che il^ran con 
figlio fu ordinato ncl^ouernare le puhliche faccende^ Perda 
che c^li non e dubbio alcuno, che^li huonuni doue^ino non 
Ji truouano a trattare cose publiche , non solamente non oc 
crescono la nobiltà loro, ma perdono anchora quella, che han 
no diuen^ono pe^^to che ammali, essendo cqjlretti uiue 

re sanzn alcun penftero haucre , che in alto Jialeuato^ La 
qual cosa a^euolmentc potrà comprendere chi andra in queU 
le Citta, che daTiranni o da altri Jìati uiolenti sono^oucr 
nate : Li quali hanno per o^^etto l'abbajfare & finudirc 
in manieragli huomini,che non sappino se in quejlo mondo 
uiuono 0 dormono^ Son hauendo poi dopo d serrare del 
confi^lio ( noi ui dichiareremo alinolo suo quando fu ordina 
to ^ poi serrato il^ran confi^io)usato di communicare que^ 
jlo honore a^i altri, escetto pochi, fi come furono quelle 
XV* case, che per la con^ra di BaiamonteTiepolojiirono 
mejfenel^ran con figlio: O* nella guerra ^enouese quelli 
X X X « Cittadini , che furono fatti GentiUhuomini ,ZT 
in altri tempi alcuni altri,uen^ono baiier dato all' ordine loro 
maj^or^randeza CT riputatone ♦ Ma per conchiudere tut 
ta quejìa parte panni che noi debbiamo in quejl nojìra Rrp« 
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tem^ ; Vno e rutto (facWo Syatio , che c 
4^Jffi0pio fella Qkta n(^ainfinoa cbelotMue del 
fi iJ'Ijr/^W/ewpoi ftoflri ma^^ig 

l^ nojiragiuernatafrma da Tribuni ^ poi 

ia Dog j , Jt come al fio ìuo^o intenderete , foca chiarcza 
:éejuifÌaronotO" ajfii fi che.mantenejjèno <^uella, che 
*fgloro antichi era fiata in (ficjie lagne fortata^ il scf 
tondo e dachej'ordmedel ganconjigio fijrouatojnjing 
che egi fi serrato : nel qual temfo i nojìn cominaarono 
■fel lattare delle cose ^uiliche a salire in grandeza CT 
fiputatione, il terzo e dapoi (he il coniglio fi serrato^ 
Jjfqual cosagli ha poi fitti crefcere inmolto maniere gran 
ieza , che prima fitto non haueuanp -^ llcbe e auucnuto 
'fer le cagioni poco fi dette « Tantoché fi come uoi hauete 
potuto comprendere , se nelle Città d'Italia f nobiltà alcu» 
fia, nella noTlra ^ maggiore che in tutte quante l’ altre • 
•Qjjfni , che noi chiamiamo Cittadini , se hanno Sfilcndort 
alcuno, l’hanno acquijìato dopo il serrare del configlio* Pcr^ 
inoche, come meglio di sotto intenderete, essendo innanzi 
quel tempo ìaKep,a tutti commune,e uerifimile , che 
tatti quelli , che haueuano qualità alcuna, fusseno nel confiti 
glio comprefi , talché pochi esclufitie rimancsseno- llche 
à. manifeFlo per il gran numero , ebeficeuano quelli , che 
sndauano netempi passati al gran conjtgio ♦ B di quelli 
fotbfjcbe rintaseno fiorila molti poi in uarq tempi fi 
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iato tal hoHore ♦ ta otHe udfojjìamo micth<ràre rii 
^ucjhf (he hoff (hiamiamo (HtaJmi fujjcfto alllcra fk 
non hauejjcno nella Citta ^aio alcuno Jal (he tuff 
te juclle jualita , che hanno , seThablhano ^oi acqt ijìate , à 
Uberamente Jianopoi uenuti ad hahitare nella nojlra citta , do 
ne col tempo hanno fatto acj«i)h C7* delle facuka, (he pos 
di quelli pfimìe^ij ,per li quali sono hoji^ ehm 
moti (ittadini Vinitiani,^ sono membro della nqfr a Citta 
xon sodisfattione ^ contento di tutta la nflra KepXa quale 
he bisogni suoiji naie delldriccheze loro j come di quelle df 
Gentil huomini ♦ I plebei d uo^hamo dirè popolari sofiò 
una moltitudine ^randijjìma compoffa di piu maniere dha 
hitatorijft come sono i ¥orejlicri , i quali ci uen^ona ad ha 
hitare traiti dalla cupidità del^nada^no*^ It auucn^a che tf 
dimorino affai , nondimeno d efji non fanno alito che wu^ 
rr, d se fanno di cosa alcuna auanzo , se la uanno a godere 
nella patria ìorotjt come noi aeriamo che fanno ihef^a^ 
maschi O* altri forflieri, de quali la Citta noffrae tut^ 
ta piena « in queflo medeftmo corpo de popolari entrane 
injiniti arti^niminuù ,i quali per nonhauere mai supera 
to la baffeza della fortuna loro, non hanno acqu flato nella 
Citta prado alcuno ♦ Habbiamo anchora un altra moìtitudi 
ne di popolari, i quali tono come nofìri seruidori, fi come so 
no i harcheruoli & altri fimih^ De Mcrcatanti,i qualità 
grqnd^mo numero ^ tutte le nationi concorrono in qnfla 
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xX^' non%isò^m.^ìar^ Perdoic kop sono mmhfo 
Ji qufUa^ Vetì^onQ cajìoro in V inedia per essere ijuclla 
itome iftercóto commune ^ tutto tl monJo per U cottimo^ 

\ii^d^tnare, 0* attendono eonìe jauduiìorQ a guadagna 
jre i &.5tnet^m}opoi^uandga^propoJ^^^ lotoJHoi 
hahìokmoinjmà jui saponaio della qualità de^h hahtato 
I ri* R^^(l bora che dilatiamo della amminiiffratione del 
laKep . La quale t;. Ufttatn podeflade CenMuomirdi, 
•reprima alprojntender.c tf9ff H9Ì((c* CidMtm che ttoipaf 
xjiate ad altro uorxei due cose sapere x Yn^ty quanti huotm^ 
\ni' faccia la uoìfra Città dafortare armiti altra quatti 
Jia^o t Centilhuomini v M * Tr ♦ Anchora che io non ut 
>^jfa dire, ■esattamente quello , di che mi .domandate , nog 
iCj^ndó ofteo cosa di molta importanza, al proposto noflrot 
^purc io tri diro quello, (he altra uoltaho sentito ra^icnarcg 
lé" che io penso effere nero* E Ji crede che nella Citta fatto 
^ 9 cx . miìia fuochi, ciac fami^ie : et la commune usanza c di 
.prendere dueper juoconanto che la Città nojlra armerelbe 
>,xl milia perfine* Anticamente non mi ricordo ^ia in che tem 
\po,pcr non so qual caso , che anco m*e uscito della memo^ 
ifùtjuolendo sapere quelli, che^ouernauano^ quanti huomini 
xpoteua armare la nojlra Citta, furono scritti xl* miìia hut* 
mini da portare arme: il quale numero uiene colsopradet 
$oa concordarci Et tenendo qttejlo f et uero, credo certo 
^cnonppsfmo^erraret^ masfimamevte perche da quel 
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tetti fo {n furetto scritti milia TiuomM^Ja 

; Città e diuenuta fUt tojlo tnaj^iore ,pcr non effere aime^ 
Huto caso alcuno, per lo quale la Citta^ Jt fta uctata * 1 Cm 
*til'huomini,tra quelli ,à)e frequentano il confluito, O'^quel 
\b (he non lofequentano , i qualfSonó pochi j quelli, 
^ibe sono fuori per le loro faccende priuate quelhchc 

' Sono in re^^mcnto nelle terre su^^ette , o in altro puhìica of 
feio ,coft per mare come per terra , fanno uno numcro,che 
\vfHua C secondo che hho sentito da moltràfirmarc) intòt 
no à tre milia ♦' Malasaamo bora Ondate kcttrqucflé con 
f derationide popolari ZT Cittadmt O^ deì mtfiero 
iahitatorij C2T trattiamo* ddlamminijhatione della Rep^ 
h quale ntuno iJtroxhe-iCentA^hifomni abbraccia, Jt cotfif 
àiianzi dicemmo * Sono adunquel Ctnttl’hucminijfiofi 
Iella noffra Città CT di tutto lo fato di mare CT di tcr^ 
■fa « La loro amminiflraHone procedc nel modo dte appris 
\S 0 diremo « Vrimieràmente essi hanno fatto un fondanm 
ìif una basa , sopra la quale fi tuttofa nojha Rep, 

B queflo à quello , che uoì^armente fi chiama il gran cm 
ftfio ♦ li quale à basa (2T fondamento della Rep.percioche 
\Sa quello dependono tutti fi altri membri di quella , se non 
-in tutto , nJIa magpor parte almeno Abbraccia quefo 
gran confi fio tutti coloro, a quali permette Vetà di potcrtd 
andareimadiqufo parleremo lungamente nelsuoluogt, 
i dopo qucTtogran corjtfio nàJtro membro^ di gìtìi* 
" ^ 1 
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il j'* 

8(sJ!m^Hftìt4tìoHt cUaftutto il fonjt^io le fre^àti,^cr pKt 
ìareton uno Toscano toscanamente ^Ver che noi nella nojìra 
lingua diciamo Pre^^ Come fta creato juejìo conji^to.clìe 
fimero di Gendhuomm e£i abbracci , et chi fiano quelli, 
'ìlìeci entrino, et quali Jtano le sue anioni, nel suo luo^o co^ 
frosamtnte ragioneremo ♦ Succede al conji^io de ^re^ati il 
Collega, il quale e' comj^ojìo d^alcuni ma^ijìrati,ft come uoi 
appieno intenderete « Dopo qufjlo membro seguita il Prin 
féipt honoratisjinro sopra tutti ^li altrL e'' adunque compo 
JlàìaKep^ noflra di queffi quattro membri principali, 
M eonJf^lio jrande,del confido de predati ^ dei Collegio , 
jGr delprintìpe ^Qioi!^ lobo ptuuokt sentito à molti far 
then^ne delxòi^lio de Dieci, de Procuratori li S * Mar 
tò'^e^li Auuocatori, come di ma^ijìratidi ^randijjima im* 
portanza^Voi anchora nonne dite cosa alcuna* M»Tr< 
Sj?f. e fiero che coteFli ma^ìrati sono riputatijjimi , ma 
io'^iholassatiperhora indietro: percioche non sono quelli 
khefinno il corpo della Kep , anchora che habbiano ^andis 
pma riputatione, & fttraua^lino nella Rep* quanto alcun 
altro magato ♦ Voi intenderete o^ni cosa al luo^o suo, ^ 
thijìano i mirati, che hauete nominati , Cr qualjia la 
toro aiftorita, CJT* tome anchora ejji pano collegati con 'Ja 
Rep* Tornando adunque aìprop^ito mio dico che i sopra* 
detti membri compongono interamente d corpo della noJlra 
Rep , l^scnoi coijiderate Jienela'rendono Jimilcad ufié 
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piramide. La fMÌéJt come uói sapete la la 
n poco à poco fi rifìm^e, etjìnalmente in impunto Jptnijc^ 
L' a\itn<pte la basa ài jnefla Piramide il ^ran conjifiio , f( 
qitalee lar^o C27* ampio iperemie in effo eijtra ciafcimo.^ 
de corre l’Anno X X V ♦ della sua età ♦ Entraid anebof 
ra di quelli , de hanno meno de X X annijji come ap 
prejjo intenderete ♦ Naw fi può CT non e conueneuole o^m 
cosa in un ìuo^o narrare* K^rin^eji poi la Piramide 
nel confluito deprecati : iljual membro e molto honorat^p 
ri filetto alle faccende , de tn quello f trattano, tlde prtf 
Fio Iti Sara manifeffo * Nc anco e' capace di ciascuno, cq 
me il ^ran conftjilio* Succede a qucjloil Collegio, d^uc 
ìa Piramide anchora piu'sfirflrin^e*^ membro e! 

honoratijftmo sopra tutti altri* Per ciòcie fiejlo e jue^ 
lo demijifliaér ^ouertia tutta \aKcp,ficome uoiinte^ 
derete . Termina Jinalmtnte ju^ìa Piramide nel Doje, fi 
come in una punta eminente^ a ciafeuno ri^^deuole « 
Della ^randeza O* bonore di cjuejlo membro non aedq 
che molto bisogni trattare « Perciode non e alcuno di fi 
rozoin^epo, che doue^li sente il nome del principato 
non penft juiui ejfere adunato ofni bonore, o^ni ^ran^^^ 
deza . bende i CónJtjlieri , i ^uaìi se^^ono col Pritp 
cipcfjiano suoi collep, Ó* ianza loro non pojfa ammit» 
nifirare cosa alcuna , non dimeno chi confiderà lo internai 
lo, de e dalla debita loro d juella del £ifincip^ 
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^ ile't'ìion Jfa Saporii tirila pu^a Scila pfran i^e cdrrftì 
'tipeym in ifieì ìuo^o, Souio poft ilcoìle^io^ Per acche la 
^if^tihaìóro supera Quella Se Satatori e superata Sa 
‘^^uella Srl Principe ♦ It cefi mene ai ejpre pari a ciucila 
del collegio « Smìemente t Procuratori ,^1i Auuocatcri , 
(onjt^ìio dt Dicci i che sono emacili , (he poco hwaniei nu 
'• mera ff e , Se juali noi tratteremo ìuneamente,Ji Selhotio 
•.ioIIocarenelmeSeJtmo luo^o icl Còìla^io , guanto aìl'hono^ 
■re f che loro s'attrihutsce per la gran riputatione che hanno, 
anchora (he ejji non Jiano membri principali Sella Kep^ 
ma piatto ànnejji,ji come nel trattare Si loro chiaramente 
^neSrete^ tìahlnamo inftno a ^ui seguitato il co fiume Set 
hconSipintorejfi come noi Sicemmo Si uolcr fare : il juale 
'prima chee^li particularmente una imagine dipinga, con 
alcune linee uniuersah in tal moSo la Simojlra , che ejjk 
Jigura unifter salme fìte apparisce » Cefi noi hahhtamo d 
corpo Sella nojhra Rtp. alquanto Sirozato,et (ofigrossamen 
te Seseritto , in tanto che se noi haueteauuertito il «o/?ro ra^ 
gonamento , potete molto bene la majja Si quella eomprenSe 
re* do* Veramente ,se io non m inganno , e mi pare hauere 
imprejjà già nel f animo la jòrma Sella uojlra R ♦ Ef 
per quanto io pojjò giuSieare, hauete pruSentemente comin 
ciato dalle cose uniuer sali, dalle quali pende la notitiaSeU 
te particulari , alle quali rejlahoìra che SescenSiate, G7* 
h con gran piacere ascolto il uqfiro pcrlare* M ♦ • Tf» 


Si come mi fotete huere raccolto 
Jino a c^ui del ftto di Vincaia O* dclk qmìitade^fmi kaln^ 
tatori : dotte habhtamouedttto chi fumo ^«e^li j 
niflrano U Rep* delìa^aalcjimhnente h^tìghiamo la forma 
untuersale descritti^ Seguita bora che alle cose piu particu 
lari if ceniamo» Et per imitare i» tutto i Dipintori ^li Sofl 
tori, tornerò anchorapiu d'una uolta alprimo principio , fi 
come uoi uedrcte « Dico adunque che quattro sono le cose , 
nelle quali cotftFle il neruo d’o^ni Rep^ La creatione de ma 
^Fìrati,le deltberationi della pace CT della guerra , le. in^ 
troduttioni delle Ic^^i , O*' leprouocatiom *>i DJla prima < 
Jt^nore il conjt^iograndeipexcioche tutti i ma^ratf sono da 
quello creati* Sono pure alcune dc^nita, le quali sono elette 
dal con figlio de Predati , come nel Suo ho^o sara manifcjlo^ 
Le deliberationi della pace & della guerra sono determina 
^ nel conjiflio de Predati, ma non e pero tutta loro qufla 
autorità * Percioche il confido de Dieci , del quale ambora 
non habbiamo parlato, le può fj/i anebora determinare : lAa 
^ueflae coja accidentale annejfa allaRep»ficome non 
dopo molto fi ucdra * Leintroduttioni delie le^p parte sd^ 
fioin^podeFla del confitto grande , parte delconft^ìio de 
Predati* Pojfonft anebora determinare nel confato de Die 
ei . Le prouocationi , snelle non sono interamente in podcjla 
del conft^ìiogrande /dependono pure in gran parte da lui, 
jd Principe co smco^t^iert^dt/qffJi quando fn 
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ùmfOtfàUermoJnteruUHeiHo^mamminiRr^^^ ie tre 
so fraiettì membri, pr Mfùt nelco^t^io^e Dieci^ o^i 
tosa nel suo ho^o ni sara manijejla ♦ Et per ciocie tutte le 
Jaccenie j^MìcÌk sono lui iniirizate, ó* in nome di jueì 
lo samminiflrano , y/i con quello ma^rato , à chi affat 
tiene quella attiene, della quale fi tratta ,tutto quAlo , cheji 
dee ejjeguìre , frosone al coltelo t'il quale alla presenza 
sua diruta GT esamina diligentemente o^ni cosa,^ tutte 
le sue cot^iderationi sono poi nel confitto de Vre^ati detera 
minate Verdine G7* il modo di tutta queFtaamminiJlra^ 
tiene uisara pienamente nel suo luogo dichiarato ♦ C^lh 
òse ■■ habbiamo injtno a qtd narrato , appartiene a dimojlra 
re il corpo della nojlra Kep* c^t semplice & nuidò\ Bifi 
gnahoraa membro a membro con tutti i suoi ornamenti ut 
Jhrlo : tanto che egli è necessario ripi^iare un altra uolta il 
primo principio , cioè il configUo grande : del quale noi naf 
reremo ogni particularita, se a uoi prima non occorre uoU 
re alcuna cosa intendere » Cio^ Molte sono le cose, delle qua 
h io ui potrai domandare « Ma io non uoglio troncare con 
k mie forse importune domande il uofiro continuato ragion 
ndmento , masfimamente perche il procedere del uojkopar 
bre , mi rende chiari tutti i dubbi , che nella mente mi ca^ 
gono ♦ M ♦Tr» Io seguiterò adunque lordine mio, & ba^ 
aehdo à trattare del Configlto grande diro prima dell erigi 
He sua quello che io ne intendo : seguiterò poi tutte laltrc 
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CQse , che a quello apforUti^offò « Dico aJuftjue che il confi-, 
^ha grande , per fi fnote dalle nojlre memorie ritrar 

re,no»fii da nojlri ma^porine^rimitemfi della Citta 
eipiatofi come molti hanno opinione, anzi non foche età do^ 
fOjCome uot fotrete comprendere* La Citta nofira ne prù 
mi suoi tempi ju ^otter nata da consoli, ad imitatione creda 
de?adonaniJ gitali allhora haueaano fimiìe amminifirationeà 
Dopo certo tempo lassati i confili cominciarono a creare uno . 
Trihano in ciascuna Isola * Et doue ciafiuno era creato ,■ 
guitti rendeua ragione O* amminijlraua ^iu/ìitia ♦ Et se 
alcuna cosa nasceua , che appartenejfe alla salute pulii'- ^ 
ta ,fi ra^unauano i Tribuni con tutti t loro Cittadini in He . 
racliaila eguale era una Isola in c^uejl lacune di V inedia tra il, 
ìito (Quella parte di terra ferma , che e tra la Viaue GT 

laUuenza* llnomediejfi fu poi transmutato in Otta 
nuoua , Gr ho^p altro non ne reìla, essendo eptafi tutta cott 
terra firma continouata» Radunati adunque iTrtluni in 
quejla ifola determinauano le faccende publiche* Era que 
Jlo concilio per quel, che fi può comprendere, molto te^ 
merario ♦ Per ciocie non era determinato che in effo fi tré 
nasse piuqueFlo che quello Jt come poi è fiato ordinato a 
Ma i Tribuni , percioche non pacificamente ammimfir aua^ 
no la Rep, furono cagione l'anno della salute D C C 1 1 !♦ 
secondo la commune opinione , di fare creare i Dq^ C C L# 
XXX ILanni dopo l'edtficationedi Vine^ia*Coucrnaua^ 
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m i Doji la Kep* nel meiefmo moie , eh hamatto esser* 
Italo i Tribuni ♦ Perdoche alcune uolte chiamauano il conci 
Ito, come hahhiamo detto , che jaceuano i Tribuni ♦ it juel 
U rij^utatìone O* autorità , che era'^rima diuisa ne Tribuni 
tutta ft ridusse CT con^re^o nel Do^ejalche Vautorita O* 
rifutatione sua diuenne^randisfma ♦ Della qual cosa w 'af* 
fare uno inditio assai maniJeflo*Percioche tutte le no^re me 
morie , che alle mie mani sono feruenute, dicono, che quando 
Jt cominciarono a creare iDo^i, fi seguito medeftmamente 
di creare iTribuni,i quali ciascuno f erse amminijìrassmo ra 
^one nelle ijole, ma ft foteSse offellare alDo^e^ hiondime* 
no dofo la creatione del f rimo Doje,rade uolte di ìoroji fa 
mentione ♦ ideila guerra chefeceno i noTlrt Antichi a TU 
uenna al temfo di Horleo Vrso Terzo Do^e contro aLon^o 
bardi in fauore dellTssarco dell’lmferadore , a richieffa 
di Gregorio f rimo sommo Pont^cejtfa mentione di que 
fiiTribuni da alcuni nojìri scrittore Sono fimilemente nella 
^ra di Pifinoji^liuolo di Carlo Majno al tempo d’Obele 
rio Do^e VIIII* ricordati i Tribuni, Piu uolte non ho in me 
moria d’hauerne trouato mentione alcuna: tanto che io penso 
thè quejlo ma^Flrato de Tribuni Ji fpej^ncssedl Dojr adun 
fue ^ouernaua la Rep ♦ con la sua autoritaria quale per non 
essere con alcuno fieno moderata, rendeua alcuna uolta trop 
fo insolente chi era di tal dignità ornato , Talché dopo il Ter 
xo Dofe , il quale fu uiolentemente ammazato,deliberarcno 
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f nojhi ma^^eri li non (feafepu il Do^e, mali fare tm9 
ma^rato nuouo , chiamato Ma^ìro le Cavalieri* Qj/efo 
modo anchora non duro molto tcmfo* Perciochc doj^o il 
quinto anno ìajfato quejlo ordine Ji ricominciarono a creare 
I « L^amminijlratione de quali non fu molto tranquiU 
la per la cacone, che fjahhiamo detta, inftno a Sehajìianó 
Ciani Do^e XXXIX* Onde nacque che tre li loro fura 
fio uiokntcmente ucc^t , CT nouepriui de^li occhi in ejtlio 
mandati 4 Nella morte di Vitale Micheli, chefuantecejfa 
re di Sehajliano Ciani , fu uariata la crcatione deDo^a 
Secondo quella fu eletto il sopradetto Schafìiano Ciani 
d'intorno all'anno MXLXXV* Bda quejlo tempo 
in qua, et forseallhora credo fermamente che il conJt£io^ratt 
de fcjfe principiato * Quello che mi induce in qucjla opta 
mone e che tutti quanti i Dyi innazi à Sehajliano Ciani 
frano creati , ft come io trouo in tutte le njìre memorie , ^ 
tome afferma anchora Bernardo Cùjìinianoncll'Vna 

decimo della sua hijloria,à noce di popolo molto tumultui^ 
riamente ♦ Doue se allhora il con figlio jujjc flato nel mo^ 
do , secondo il quale fi poi ordinato , come intenderete , ers 
imposjthile che tale crcatione fuffe fiata coft tumultuaria: f 
almeno fi sarebbe usato ele^^cre i Doji nelconfi^ìio ,Jt co^ 
mfli altri ma^hati ♦ Vcrciochc e non e ra^ioneuole ne 
ucrftmile filante il confitto che un manicato di tanta im^ 
fortanzafi creajje fi temerariamente, O* tattici altri oh 




cfow Ae muiimi^otiMo orhnf, ecmt ue^rete ^ sieìe^es^- 
Seno* Óltre a (juejlo innanzi che la creatione de Do^i fujje 
tratta della fodejla del popolosi Vo^i come hahhiamo detto, 
haueuano ^randijjima autorità , 0“ calino soli a loro pace 
se amminljlraftano le faccende dello Stato , in tanto che aU 
tuni di loro faceuano Do^ i loroj^liuolù Domenico fla 
hanico Do^e* XXIX *fece tor uia tal consuetudine ♦ L<f 
onde chi le^^e lenoTlre memorie antiche ( & notate che 
quando io allego le noRrc memorie, io non intendo le hiflo 
rie del Sahellico, o d'altri che pano diuul^ate ♦ Peraoche, 
eoftoro hanno lajfato indùpto molte cose, delle quali io fora 
se maj^iore flima faccio , che di quelle , che hanno scritte « - 
Ma intendo alami nojlri pinati scritti, che fi truouano ap i 
peff 1 di molti f Si come non ha molti ^orni che M ♦ N/V® * 

10 iconico ,^andiJfimo ornamento de secoli nofìri , mi moa 
jhro un frammento d’ una hjlorta W intima molto anticha, 
nella quale io trouai molte cose notahiìi ) Cin le^e dico que 
Jle n^e memorie , rarijfimc uolte truoua farjt mefiHone di 
ma^flrato alcuno apartenente alle faccende phliche . li 
U frima mentione della Signoria, che io truoui, è nella tòta 
di Vitale Micheli, quello che fu ammazato andando as*Za 
eheria, antecejjore di SehaJUano Ciani , ma non in tal modo 
che ft ue^a,che mancato fuffe quejìo , qual fuffe la suo 
autorità * Percioche io truouo solamente ufate tali prole # 
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f0 al Dj^e O* Si^oria * ideila tèa ii SehaflìaHo Qmì , 

ni , cbc succejje a V itale fu eletto con ^iu oriine , che i 

frima non s ujauajtr imo anchora fatta Jwiile mentione del i 

la Signoria* Smilemente nella ulta d’Arrigo Dandulo suCé» < 
iessore à Seb iftiano , O" nella uita di molti altri seguenti, j 
truouo essere la Signoria ricordata. Ma imtazi al so^radetto i 

Vitale Micheli non ne truouo mentione alcuna. Tanto che h I 

giudico che innanzi a Sehajbano Ciani nonfusseno altri ma i 

£ijlrati che quelli , che sono ^repofli alle faccende f rinate : i ( 

* • quali erano eletti, sccundo che io ho trouato in alcuni comenta i 
r j da quattro, a jiiali era dato juflo oj^cio , Ma chi creas i 
Se juejli (Quattro, non ho notitia alcuna,Che juatche majijìra I 
Ufusse nella Citta oltre al Do^e, a^^are,pcrcioche Dome t 
meo ¥lahanico so^radcttofece ^riuare la famiglia de^ìi V ] 
seoli del potere ottenere i ma£ijìrati,ct*jdi honori della Kep^ | 
de juali,se non uifuffeno flati, non la poteua priuar e . Che | 
I ma^t firati publici cioè quelli , che ^ouernanole cose appar i 

tenenti allo Stato di tutta la Citta\da Seba filano Ciani indie j 

tro nonftsseno ,lo fa manifejlo l’odio pubÌtco,(he acqui fla^ I 

uano i Doji,quando se^uiua accidetite alcuno, che dtffiaceffe 
all uniuer sale, come quelli che erano reputatf^ca^one di tutti j 

I beni ^ mali , che auueniuano alla Rep . La onde ^essé^, 
uolte erano publicamente ammazati o cacciati in eftlio,Ji |f ^ 
me inter uenne a V itde Micheli sopradetto ♦ Il quale^ effeii j 
dttlLrario doe la Camera,per usare i termini u^ri,esau^ : 
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Jiafcr la guerra i Cotijlaminofoli fatta contro ai Emam<cl 
ìfrifcraiore,^e frincij^io a^lt come noi iicia 

$nOi^ojè, oriino cì^ ciascuno fr^ajje (Quella somma ii iatia 
ri, che^jusse imfofia, et ne tirasse ojni annoili utili à ra 
gone M tanto ^er ccnto^QjteJlo oriine iiffiacejueTato amo! 
tijcbe anianio e^iiìgorno ii Pasjua a Sf Zacberia fu mor 
to in sul ponte. Se aiuti jue allhorafusscno fiati i mafifirati, 
i^uali bauesscno^ouernato la K.epJtifteme col Dogeji come 
auidene nc tempi noJlri,non craposftbtle che tale cito fi iiri 
gasse solo contro ai Dog falche per quello ne iouesse essere 
mmazato , anziji sarebbe uolto contro a tutti <juclli,cbe col 
JDog amminfirauano la RepSi come poi auuenne al tempo 
ii Rinieri Zeno Dog . XLV ♦ eletto Fanno, M.CCLJI • 
Jjsenio cofiui Dyf per laganieza ielle fj^eje fatte nella 
guerra ii Caniia contro a GcnQucfi f.ju coflrctta la Rcp,à 
granare la Citta"' con ntme imp^ittoni, la publieatiohe ielle 
quali concito tal tumulto nella moltituiinejche tutti eorscno tfl 
palagio iel Doge: ne fi potette tal furore frenare con Fautori 
ta f presenza ii quello, Onie che tiratoi egli ientro ,fi uol 
se la moltituiine alle case iepriuatt,et it quelle alcune ne fac 
cheg^io, Volse in, qfio tumulto il popolo tutto Foito cotto ala 
Rep,et no cantra il Dog,Percioche ciascuno sapeua che egli 
era membro iella rep,etno pairone.Al Spo ii V itale il cari 
€0 iesopraietti impreflitifu tutto iel Doge, Percioche sola 
egli haucuatitUa F(fmttiifiifir^onc in ffapotcfia,^cSpi nti 
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ha rketiuto ta R<rp* mia^raniijjttne ferite , jt come fmÌ9 
eserciti n^hi furono rotti da LodouicoKedi fratfcié | 
lAnno M » D ♦ 1 X ♦ Diche sediti la ferdita di tutto lo flà 
to nojho dt Lombardia^ Se fu fero' mai alcuno^ chefir 
tal caso infamajjè il Doje Loredano i It anchora che tutta 
la Gita fujje granata dalle moke ^ese , le ^uaìi fu ftecef 
jariof(ure\ ^nondimeno non ne sepH tumulto alcuno^ Diche 
non fu cagione altro, che il non efjcre tamminifìratione del 
la Kef^in'fotefladel Do^e , ma de cotfi^i CT dc^i , 
* %i» altri ma^flrati ♦ adunque manifeflo fcr quello ,che hai j 
liamo detto, che innanzi a SchaRiano Ciani non erano que ^ 

fiifuhlki majiRratì ♦ La qualcosa se fer ucra fi concede, ^ 

a che foteuaseruire il confi^io grande r Pcrciochc ne tetti j 

fi nojìri serue fiu alla elcUione de ma^ijìrati che ad altro^ , 

Potrebbe dire alcuno che in quello si clc^^euano i ma^rati j 

Sofra le faccende ffiuate: i quali e ucrjumle che sempre fus , 
Seno nella Citta\ essendoft sempre in offa esercitate le faC' , 
tende mercantili ♦ JUffondo che non e da credere che tali 
ena^jìrati , i quali sono di picciola importanza , se noi hal^ , 
inamo riguardo à ma^iRratipullici, si ele^sscno con tanto 
ordine C2T diligenza, é’’ il Po^e,tanto escellcnte magiflrato, 
tanto nobile, si usasse creare ft tumultuariamente ♦ Oltreo 
queflo t autorità de noflri commentari! e^ contraria a qucjla 
opinione, ne quali fi truoua tali majiflratì essere Rati eletti 
ia quattro prcpojli a qucRa cura , come di sopra fu detto # 

fise , 
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Ct fe alcuno iicejjc che il Do^e usajjè il sopraictto confluito 
nel conjtj^iarji sopra le faccende, 1 (puah tutto tl giorno oaot 
renano , dico che patria ejjere che i Do^i baucjjcno ordinato 
gualche numero di Cittadini , co puah calino taluolta fi conji 
^Ita ffeno ,ft come meglio poco dopo intenderete^ M<j che al 
Ihora jujjeuno a^^re^ato d'huomini fi grande ordinato sola 
mente per con figliare il Principe j^ucjìo non è ^ia ucrtfmile^ 
Percioche chi goucrna/ masfimamcnte in unaCitta grande 
come la nojlra , Ija bisogno asjuhiamcnte di conjtgharfi : CT 
pero sarebbe flato c^ìrctto il Doge a^aticare ogni giorno il 
eonftglio* Laeptal cosa non saria fiata poi fibiìe* Perdo* 
che gli huomini non pojfonoejfere solamente occupati nelle 
faccende puhlnhe /na bisogna anchora che attendano alle pri 
nate* Nf per altra cagione è trouato il mutare de magifiratig 
sctton perche ciascuno fi come egli e partecipe de beni O* 
iommodt della Città , co fi anchora sflcnga parte delle Jatì^ 
che di quella* Oltre ì (ptejìo chi legge ìenojìre faccende da 
Sehfìiatto Ciani indietro , non truoua che in quelle molti Cit 
tadini fi ftano adoperati per quello habhiano illufrato 

te lerò fami^ie , ft come potè interucnuto uUbe non potata 
nascere da aìtrOj se non Se i Oogi amminifirauanole facccn 
de secondo la uolonta loro* Ma poscia cl)e si confgìio fu ot( 
iinatOff che l'autoritadeOogi fu co magijìratt f io configli 
temperata , allbora i Cittadini adoperandofi nelle faccende j 
acqmjlarm glorilo* riputadone* accadsieallano^ 
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jlra Città i^ucllo mc^cftmOjch auuefmeà Roma : ticue menJ 
tre cheì Re ^ouernarotio la Rqf^con l'autorità loroje Jami^ 
j/ie de Cittadinijtton fotetteno diuentarc illuJìrK Ma poscia 
che la re^ia autorità fu eFtwtajtutte crehheno in gloria é'' in 
tiputationc^ Potrei numerare injinitt Cittadini, tquali da Se> 
ht^iano Ciani in jua,sono fiati Capitani delle nojìre arma^ 
ìe,ZT sono con grande honore CT utile della noflra Citta 
'diuenuti ^loriojt ♦ Di Sehafìiano Ciani indietro trouerre^ 
te, che pochisfmt Jtano fiati 'adoperati* Al tempo diDo^ 
ntenico Morofwi Do^e XXXV II* truouo che Domenù 
co Morojinicu^odel Do^e,o ueroji^liuolo secondo aU 
€uni Marino Gradeni^o furono Capitani dell armata 
eontro à Polani ZiT^li hahitatori ^d'Hi/ìria ♦ Nella morte 
d'Ordelafo Faledro , Do^e XXXI III * furono mandati 
Amhasciadori Vitale Faledro ,VrsoGiuJìimani, Marino 
MoroJtnialRe dWn^heria coljuale i Vinitiani haueuano 
"guerra* Al tempo di Vitale Micheli Do^e XXXJII^ truo 
ino fatti Capitani dell'armata ', che allhora ft mando in Afta, 
Arrigo Conterini Veicouo Oliuolense ilf^liuolo del Do 
ge*AJ tempo ancìsoradi Vitale Faledro truouo mandati Anu* 
hasciadori ad Alesfut Impcradoredi Gonjiantinopoli Dome^ 
'nicoDandulo, Andrea Micheli,Iacopo Aurio»Etcoft alcuno 
altro truouo ejfere flato adoperato nelle facce de puhlicl)e*Ma 
tutti juanti sono pochisfmi , ricetto a juelli,chc dopo Seha^ 
fliano Giam tulle faccende puhliche ac^uifiarono nputa^ 
il 


JO 

tfònc^ il chenasccm ftrAe torcine Jel conji^w aifìrù 
batta Itjiitcende a molti, (oji dentro comt ftom CT ferao 
molù uettittano à) Jiiuentarc ^oriojt > f illustrare le .loro Ja 
rnij^e « 0 Sicom anchora ue^^mo ne tcmfi noflri aditter 
aire ^ Et. da quejlo credo che najca, che noi non hahhamo 
molta notìtia ddtantichiia delle famiglie de Gentil’buomi^ 
ni innaa a Seha/ìiano Ciani ,escetto che d alcune: lequab 
fer li Do^i, che di quelle furono eletti, diuentarono illtt^ 
flri , fi come i Badueri > i Memt, i Conterini , i ¥aU 
rii , i Morojtni , i Micheli CT altri . Vltimamente 
quello., che conferma anchora la ^ mia opinione , e^ che 
in tutte le noffre memorie non troùo mentione alcuna 
di^fto nome Gentilhuomo escetto che nella uita di Pie 
ro Ciani Do^ X X X X I I ^Ji^luolo del sopra^ 
detto Sehalìiano « Al tempo di cojlut l’isola di Candii 
uenne in potala de Vinitiani t Cr e^ per poterla me^^ 
£io tenere ut mandarono una colonia di Vinitiani , de quali 
una parte esercitasseno tarmi a cauallo, un altra à piede* 
Truouo adunque in quel frammento, che iohchhi dal Leo 
nico nofiro quefle parole^ Et fu da poi determinato dipartire 
la detta boia di Creta tra Centithuomini CT popolari, 
a chi uolesse andare ad hahitare nella detta fola con la 
sua famiglia ♦ Et non credo che quflo nome Gentithuo 
fffo f^ifoojfe quello , che ho^^ * Peraoche ’il 

conf^lio , che allbora era, nonpatiua queffa diflintionc , la 
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gitale hahtnamo ì temfi fiojhri* ( comefaUofuJJe il confici 
^io , che allhora era , ititenicrete ^nellaa^o suo ) Ma credd 
che per Gentil^ huomos^inteniejje quella, che bo^ffieìPiaU 
tre Città, , cioè chiunque o' per antichità o ptr rk 
thezeo per autorità piu che ^li altri ri^Me^ 

Do^e fu creato nell Anno Jclla salute M « C C V*0* Se 
ia/ìtano sopraiettoju Creato dintorno all'anno^M*CLxxvi 
in quejlo interuallo adunque ft può cottietturare chèla eletti^ 
ne del Dyt fujje corretta i temperata la sua autorità '^ 
crdinato ilconji^lto 0*£i altri ma^rati ♦ itmasjimamen 
te perche nella uita di Piero Ciani trono nominati nello- itff 
Jbrumento , che fi fece per quelli , che andarono in X^andia 
quattro Conjt^kri , due Ciudici , uno Auuocatcre y uno\Céi 
warhn^oii quali ma^rati non Jttrouano ne tempi adie 
tro nominati. Dicono alcuni che ^li Auuocatori , de quali 
parleremo al suo luo^o , furono creati al tempo d^Aurio 
Mafìropctro : il quale fc Do^e in quello interuallo de 
OCX X* anni , O* successe à Sehaflmo Ciani ♦ Tanto 
che noi pojfiamo conchiudere , che il conjt^io grande per 
la cr catione de magfìrati fuffe in quejlo tempo troUato » 
f.^lià il uero che qualche tempo innanzi Jttruouanominé 
to tl conJt^io,ft come in alcuni priuilegi di Vitale Micheli^ 
I quali non ha moìtigorni che da M, Antonio Micheli huo 
mo co/i per molte sue uirtù morali ^ intcìlettiue , come 
per nobiltà de^no d*ejjère amato CT lodato , mi furono^ 


mjlrad* ì^ej^ijttfuoum foscritti iintortio a trccen 
to Cittaiùti^: £td icti^ VitJf h^ht^ma qaclli del con'^ 
hAi^ebe;&* dajchijit£^ ordinato tale confitto,, 
flou senù ka,ttotitia. al<jma^'.£t^^^ ejjère se noi U0‘>. 

eoneedere che dettoxonfi^w fujjejlato , che da Do 
^ ektta^^^enJèruirfene.o^ni uoìta a ciucilo che 
loro, pareita^ (^oomejaceumo i frimi KcB^omani * I quali > 
jt\seritiuano del Senato Jjftamioi GT a quellq che tortma W . 
ro ftofojtto ^ Ma quando io ragiono 'dèlt origine del cott^ 
fyìioj httcndodi quel confi^ìio , al quale jucommejjalacu 
radi ele^^ere.^lfaltn configli Gr majt)ìratìjhe,.^oucmas 
èenohKe^j nelle fosepubliche Or friuate.Pcrciochc quel 
feltro, se fur irà , notrmi pare chefujje di momento aU , 
emù m D certo non mi pare, lontano dal uero che i Do^i 
hauejjètto ordinato qualche forma di cotji£io,il quale tut 
u dependeffe da loro, ne ad altro seruisse , che d quello 
dheesfi Do^ uoìeuano* Percioche raponcuoìe cosa e"" che 
pouernando eglino una Jiep* secondo I arbitrio loro , cer^ 
cassenoanco de sodtsfare d piu persone che potesseno ^ 
it perdo bauesseno ordinato cèfi fatto confi flioMa quel 
lo, che piu mi jlrin^e,e che ^ran cosa saria fiata che ino 
Jlri ma^pori sanza esempio alcuno bauesseno trouato ft > 
hello ordine , fi bel modo di di/lnbuire i carichi CT l'ho 
noranze della Cittd , doe il ^ran conft^lio . Perciofhe e^i 
ttont dubbio alcuno ,cbe quando, quflo conf^iojutrouatOg . 
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non era ftmiìe forma ii mete in ho^o aknno ielmoHÌag 
diche s'hahbia nqtitia* Et le cose jlc canali scatza esempio aletta 
tu s hanno ad introdurre , hanno semj^re taHtrdijfkultai^^ 
come impojfibilf sona le piu uoke abbandonate * »■ llchemascù 
perche ^li huamininellattioni humane non approuano juejU 
ordini/ utilità de juali whanno neper lapropria nepcr l (i 
trui e^etienza conosciuta ♦ Bpochijpmi sotto sempre Jìé^. 

sono quelli, che sappino cose nuoue trouare f persua^ 
dere-. Et perciò nelle innouationide^li ordini Ji uannaimHan 
do i uecchi cojt i propri^ corneali altrui* La onde molti hiflori.^ 
ci dicono che Komulo trajje la forma della rep*suada CrecUi 
B uoi anchora nell anno M. ccaxciij.p^liajle ^esempio dei 
uojlro conjt^io grande dal nojlro* Et nel M«OU L ad imitai 
itone nojlra facejle il uo/lro Gonfaloniere perpetuo, EtDù 
uoleffe per hen^cio delL uojìra patria f' per l’honore d'ita. 
ha che uoi hauejle saputo imitare ^li altri ordini della nojhrn 
Kep, che non sono coft come il co^t^lio ^ la perpetuità del 
Dojf ciascuno chiari apparenti, Peràocbe la Citta uo 
fira fi sarebbe libera mantenuta * Ne haurebbe sentito quelle > 
alterationi, che l hanno ad ejlrema ruina condotta. Sarta fla^ 
ta adunque cosa miracolofa che inojìri ma^^ori sanza hauef. 

esempio alcuno , hauejfeno nel riordinare la nojlra Kep^ 
sàptfto trouare CT intrMurre ft bella, ft ckile, fi utile ordù 
natione , come e quefla del^ran cotfylio * La quale sanza 
dubbiar quella, che ha non solamente mantenuto libera la no^- 
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J^ra patria, ma ctiamiio procc^en^o Ji hcftew meglio Ihafat 
to salire in cpieìla ^randeza d'tmpcrio f ripfMtonc,alìa cpia 
ìeuoicjjere pcrmiutalauedctc,E adm^^ue credibile perle 
ine delie rafani, oltre a ftclle poche memorie, die cene sono, 
d>e innanzi àSebaJhano Ciani JtiJfe (gualche forma di confi' 
j/fo idal quale nella riordmationc della Kep * dopo la morte 
de Vitale Micheli i noFfri ma^^iori pi^liff^^o occaftone 
di introdurre quello confi flio, che allhoraju introdotto per di 
jlribuirei ma^jlratùTanto che noi posftam comhiuderc che 
bella fuflra Kep fieno fiate tre forme di gran cotft^io,La 
prima ^ quella che era al tempo che i Dog erano come affolli' 
a Signori della Rep^ infwo À Sebafliano Ciani* La sccon' 
da, quella che allhora fu ordinata* Da queffa nacque la ter 
ta,laqualehehbe prinàpio nelhnno M«CCXCVII* 
effendo Dog Piero Qradeng.* De quella , con la quo' 
kla noFfra Città ne noflri tempi felicemente ji rcjfe, Q^e^ 
fli adunque, iquali dicono che il confi^lio e antichisfimo,Se non^ 
intendono quél conft^lio , she sbordino per dijìrihuirc i mag' 
firati,forse non iingnnano* Ma se intendono quejlo altro, 
sanza diMk sono in errore*Pcrciocl)e,come lungmente haly 
hiamo discorso ,p quejlo ordinato dopo la morte di Vitale 
Micheli* Per dare forma Cr regia à tutte le faccende della 
Citta, accioche ella àuilmentc,lthera,é^ quieta uiuejfe* io non 
so se io ui ho recato faflidio con qufla mia lung diffuktiont 
sopra l’origne del nofìro Cot figlio* V eramcntc io ho uolu 


"Digitb 


to li quella trattare per non lajjàre cosa alcuna inlietn 
che a quello apparten^a^ M<i uot come prudente ifhnuito^ 
• re delle cose sfarete capitale di tutto quello , che ui parrà 
utile rimanente indietro lajjercte. Ciò* Qjianto ptu par 
ticuìarmente quefìe cose dilatate , tanto maj^icre piacere 
riceuo da uoù In quefta origine del Conji^ito mi bautte so^ 
disfatto a jjai .Vcrcioche molte cose ho intese dc^ne di notitia 
€7* non secondo l'opinione dt molti altri liqualt a^crmanù 
il Confi^lio tale , quale e^li e bora , cjfcre molto ptu antùha 
che non lo Jate uoi . ma di queffo non occorre ptu rajiona^ 
re . Bafiami bauere inteso la twflra opinione ♦ £t crederà 
che ella Jtaucra infwo a tanto che altro non intenda, chi 
meglio mi paia ♦ Sarehbcmi bora ^rato a intendere come 
uoi pensate che pYocedeJje la cosa nell' ordinar e il Conft^ìio 
dopo la morte di Vitale Micheli ♦ AppreJJoin (he tem ^ 
po Cr perche cagioni tì Confidilo Ju sirrato « Percioche mi 
pare cosa Jlrana , che quelli , che rimascno cscluft filajjas^ 
seno priuare non solamente della eìettione del Dc^e,(^ de 
ma^Plrati , ma anchora del potere conseguire tali • honori « 
Et non so trouare cosa che li JaceJJe Jìare quieti-^ M*Tr 9 . 
A uuen^a che per il precedente discorso fipojjà in parte com 
prendere quello diche domandate ,pure per meglio 
careìamia opinione , dico che , fi- come noi ui habbiamo ccn 
tutte quelle ragioni O" conietture , che trouare poUmmo,dù 
m ofir aio , il Confluito grande fu ordinato dopo la morte di 
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VkaltMichelijtè stcoiochcioftsó tj'elt elettone ^iSebaJìta' 
tio Ciani ^ Sf ihonfi^io ^rcce^eUe laclcttione* 

iti Do^e,9 la dcttiòne del Do^eil conjì^lio j o l'una cosa et 
l'altra jurono itijieme ordinate * ìn ^aalunjue di^uejli mo 
è potette la cosa procedere, Qjfe^li adunque, che ailhora" 

0 hauenano prima , o nmmmente preseno autorità nella 
^ep,uedtfta tanta insolaiza nella mohitiidine per haue-^.^ 
re ella ìsaunto ardimentó (T ammazare ti Do^e, pensarono a ' 
forre^^ere tatti i mancamenti j eh' erano ta^one di tanta per 
tarhatione , V no de mancamenti era l'clcttiohc del Doje 
tanto tkmultmiàmente fatta Ji come noi balliamo detto 
diremoanchofa t dalia ^(falepotcf/a nascere che eojtjus^ 
se ^ettó D^e uy^o^àìe-km ihcritajje c^uèli'honore , pitr che 
eoi popolo pereptalmfte ca^ionehaueffc gratta , come im& 
ihcfujje dc^no di tanta ajteza-, L'aliro^cralatroppalicen,’ 
i4 Gr autorità del Do^e , X^ ejUefli due difetti ìe^uttdka^ 

Ho poi tofiti inconucttienUjChebauerebheno rifinatatahojlra 
Citta , se non ut ft fuJfcpoFfò rimedio, Corressenoadun 
fue il primo ritirando I elettione del dall'uniucrsaìe in 
potefladi pochisfimi', CT quaft da uho flremo ad un'altró 
passarono* La Qualcòsa credo che auuenisse* Pcrcioche 
ffésso'tntcruicne chechifae^erimefrtod^una cosa, CT la 
fr oua inutile dannosa , ricorre le piu uolte al suo contrai 

rio « Per jueffa cagione quelli, che allhora ^oucrnauano 
^ifdicando l elettione del Do^e fi tumultuariamente fatta no 
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«ftlf alla Rfp* ricor seno al suo contrario, GT la riJusieno 
in fotejìaii pochijjimt Ji come nel suo luo^o meglio inten, 
•derete* Corrcsseno poi l*autoritadel Dc^e ordinando il, 
conjt^ìio grande , che dijlrihuisse honori , prouedendo 
per (lueFla uia,che di ninna cosa hauessc lihera potejfa^ 
il modo di creare (piejìo conft^io nel principio credo che 
fujje juel medejtmo , che poi molti anni Jt mantenne, injtno 
a chec^ijti Serratoùl jnale e i^u^o* Erano o^ni anno nei 
mese di Settembre per ìajejìa di s.Michele creati X11*C^ 
tadini due per Scierò, per cioche la Citta n^rae insejlie 
ri diuisa . A pefli era data potè fìa d’elej^ere di tutto il 
corpo della Citta , che cojt dicono le noFlre antiche memorie 
da CCCCL* infitto à C C C C L X X . Cittadini 
con condiHone che ciascuno he potesse a^^iu^nere infine in 
quattro della sua famiglia * l quali tutti tt^teme face^é 
uano il corpo per un anno del^ran coi^tolio : tl quale , come 
ho^^i usa, diflrihuiua tutti jli honori della Kep* hppressan 
- d^t poi tljine dell'anno erano di nuouo i sopradetti X 1 1 ♦ 
creatiti quali per l’anno seguente iìconji^lio nel med^imo 
modo ele^^ejfeno ♦ do ♦ Prima che usi ad altro pajjiate , 
Qj^fti dodici , a quali era data autorità di creare il confi* 
£io ,per qual modo C2T da chi erano creati i Appresso Se 
d conJt£io , che era innanzi a Vitale Micheli, non haueua 
alcuna forma certa , che aiuto potette a quelli dare , che ordì* 
narono il nuouo, per la sua introduttione i E( perche i X 
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pw che un altro Mt Tr ♦ Di ftejìe cose, che mi domandate, 
io non ho notìtia^rticuìaxe* Pur io ut diro juello,che iopen 
So che fta aero ♦ Se noi nociamo concedere , ft come anco 
hahhiamo detto, che ueriftmile a pare, che innanzi a Vitale 
ÌAicheli jujjè qualche forma di cotfi^ìio^ , potria ejfere che i 
detti XII* la prima uoìta frjfero creati da quel conjt^io o 
per elettione o per sorte * Gli altri poi ne^li *anni seguenti 
dalconjt^io uecchio pochi giorni innanzi che si hauejje a 
creare il nuouo ♦ il confluito , che era innanzi a Vitale Mù> 
cheli, se bene non potette dare esempio delle cosepartiinlari, 
perche non ui erano ,fu ajfai che deffe occafione a pensare 
i ordinarne uno,chefuJJe prudentemente regolato * Et può 
ejfere che chi pensò a frenare V autorità de Do^i co quel mo 
lo , CT* corre^<^ere £i altri mancamenti , come detto hahhù 
amo , ueiendo quel corpo di Cittadini ^ia confluito ,transfe 
riffe in lui tutta quella autorità, che al Dojf to^lieua, passan 
do Jt come anco nel riformare^ elettione del Do^e hahhiamo 
detto , da utùflremo ad un altro : cioè togliendo ad uno, che 
era tl Do^e , tutta quella potefla , la quale troppa essere 
dicarono, O* dandola a molti , pensando che la Rcp « per 
quefìa uia hauejfe a diuenìre piu libera, piu quieta ér piu 
eiuile*Et non fu ^ran fatto, se a loro medefmi diedero quella 
autorità, che al Do^etolseno^ Perciochea qualch’uno dar 
lahnso^naua* Et dandola ad un altro o soloò accompagna 
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taìapicf)i,potemto mjiierarc/he s^nccrreuà ne me^ejih 
mi incomicnieftti*Et perda a volger ft a^li ajsai ji rijoluctte^^ 
no*hAa indo hauemno vna d^iculta l ò*. jueffaera nrl 
trouaretl modo, per lo quale e^ino jìesji potejjeno tutti injit 
me, o^U ma^^ior parte esercitare quell’ autorita,chc filo hai 
ueua esercitata il Do^eMinquefloJu loro di^fadisjtmo aiu 
io il uedere quella firma di co figlio, che Imeuano i Do^/, tale, 
qual ella era^Perciochee^li e anco uerijimile che tal uolta in 
qualche attione,se no per altro,pcr fidisfire amolti, se ncfer 
mjfi : fi come nel fare elettione d’ alcuno, che hauejje ad ejjcre 
prepoflo a qualche publica cura, nel deliberare qualche im^ 
prefa di guerra, o di pace, o altra fimtle jaccendaXa onde ve 
dendo quelli, che penfaimno a refirmare la Jiep* chc quella 
firma di conjt^lio haueua modo di esercitare le faccende pu^ 
èliche, a^euolmente fi refoluttìeno a dare advno conjt^lio^e 
nerale quella autorità, che al Do^ to^lioMno*Et percioebe 
quel con figlio cdteneua dintorno ÙQuattro^to Cittadini per 
quello che fi può comprendere per li fopra detti prtuile^, per 
do potria effcrc che haueffeno ordinato, che li* xii* cle^ejfe^ 
no il fopradetto numero, che e (pufi quel medfimo • JEt per 
sodisfare anchora à piu perfine feceno che ^li eletti da xif* 
menaffeno in conft^lio quelli, che dicemo, delle loro famiglie ». 
Et per ma^^ior sodisfattioac di tutti determinarono che o^nt 
amo quejlo nuouo con figlio Jirifacejfe:acciocbe chi m ti entra 
ua unanno,poteffe ^erarc d’eturarui l'altro, et cofi laRep* 
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Xuenijje pu jmcta ^ trafijinlta « minare haucre soÌis> 

Jatto die vjjlre ultimi domande copoJametìte,diccndompro 
quello chi io ho potuto di quelle poche memorie /he di do hab 
hiamOjtitrarrc.Schora non uolete altro intendere, io seguiterò 
quello, chea dtr mi reFla sopra quello, diche prima mi haue 
nate domandato, Ciò» Sej^uitate, percioche al presente non ho 
altro da domandare M ♦ Tr* Durò" adunque quefìa consue 
tudine di creare o^ni anno il conji^lio grande dalla morte di 
Vitale Micheli, cwe dal M»C Ixx, o neramente MjIxxv^, 
secondo che alcuni scriuono , nel qual tempo, fi come noi per 
molte conietture hahbiamo dimoFhato,fu dato prindpio al so 
pradetto cotiji^lto ,inftno <j/M»CCXCVII» correndo 
l’anno settimo del principato di Piero Gradinilo * hi quejlo 
tempo , secondo che io trono ne commentar ij no flri, erano 
capi del conjr^io de XL, Lionardo Betnho €" Marco B<i> 
duero • Co fioro proposono alli detti X L ♦ una cojt fot 
talej^e,che tutti quelli ,i quali erano l’anno presente,^ 
li quattro anni passati erano fìatidei ^ran con figlio ,ha^ 
ue^eno eglino ^^li heredi loro a succedere in tal de^ni^ 
ta sanzamai piu fare altra mutatione ,jtcome innanzi se 
era usato dtjdre ♦ Fu quefìa Ic^^e con gran Jauore da 
'XL*approuata: introdotta poi nel confidilo grande trono 
il medejtmo jauore ♦ FXc poi fiata con tanta diligenza of^ 
seruata , che a pochi altri e'' Jìato dato tale honore , escct> 
to che alle dette ♦XV'* case , chejurono mejje nel con figlio 
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pel caso ii haiamonte ^iej^oh ,C7*hx xx*chcMti infte 
me al temp iella guerra Gertouese in premio ielle fatiche , 
che haiieMfio^erlaRep^ so jpportate, furono fatti iel^an 
confluito , CT* alcuni altri henche fochiffmi,a' quali in iu 
uerji tempi per iiuerse ca^ont e Flato concejfo tale hono^ * 
re « Si come non ha molto tempo che M ♦ Triflano Sauor > 
nianoper esser ft affaticato per la Kep^noJlra,fu fatto Gen 
tìThuomo ♦ Et auuen^a che la sua famiffa Jia nuoua nella 
noFlra Città , pur M ♦ Girolamo suo nipote , persona mol 
to uirtuofa C2T ia bene, e flato quejlo anno eletto iella ^un 
ia ie Predati : la qual e ie^nita come potete hauere inteso, 
io ii qui à poco ui iiro, assai grande et honorata,Cotale 
e il moia , nel quale fu tl noflro conft^lio serrato , La qual 
cosa non ft le^^e nelle hi fiorie , che sono a tutti communi , 
ma in alcuni commentari ^ , che nelle priuate case ie noflri 
Gentil huominift truouano^ Talché chi non e molto curioso 
nel ricercare le nojlre antiche memorie, re fla inorante ii 
molte cose ie^ne àejjere intese ZT conftierate • Gio « Cer 
temente quefle cose sonoie^ne àannotatione* Etuirin^ra^ 
fio affai che fi lar^a parte mene facciate . lise il iomaniar 
mio non rompe il ragionamento uoflro, non ut Jta^auc iir 
mi tre cose* La prima ,Ìa qual cacone furono mosft a set 
rare il ^ran confi^lio quegli , i quali ne furono autori , & 
come ft quietarono quelli , che ne fimaseno escliftfPercioche 
à pena posso creicre che tal cosa potejfe hauere efftto,san 
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za T aiuto ii (^udcle panie eccajione^ Laseconia,(le 
officio era juejlo ieXL*La terza/ se nei serrare ieì confi 
^ios intese hauere ad ejjere connumerati in ejjo solo quel 
li , che erano /fati eletti X 1 1 ♦ o' con tjuellt ^li altri an^ 

(bora j che da^ìi eletti da dodici erano Jlati comare ft , cioè 
quelli due f o (Quelli tre ,o juelli quattro , che ciascuno ha^ 
ueua autorità di menare, ft come uoifoco fadiceJle,M,Tr^ 
il domandar uojlro non cornee il raponameto mio^ Per^ 
coche le cose , delle quali domandate, tutte sono alla nqflra 
materia appartenenti ♦ Et io con quello ordine che hauete te^ 
nuto voi nel domandarmi , ui ridonderò ♦ Et per ri^on^ 
dereà quello, di cheuoi prima mi domandale , dico che 
io nell’ antiche nojìre memorie non ho trouato mai che fifus 
se capone di far serrare il conftpio - Et come uoi dite non 
par da credere, che uno ordine tanto nuouo potesse nascere sa 
za qualche pande eccafwne ♦ Diche noi potremo addurre 
igniti esempi non solamente di quelle Rep* che hanno ua^ 
riato in mepio , tra le quali è lanojlra ,Jt come io ejlimo, 
ma di quelle , che sono in pe^^o transcorse* Ma le uariatio 
Hi della nqjlraRep* mede fima selene leconfiderate,uipos 
sono dare di quello , che diciamo , certisfima' teffimonianza* 
Nondimeno io non ho letto mai ne inteso che capone €" che 
occafione facesse il conftpio serrare* Ne da me flesso pos 
so pensar e, che da quella forma del confluito'' potesse nasce 
re disordine alcuno, che hauesse ad essere capone della sua 
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tiariatione « Tanto che io crclo , che coloro , chejurono 
tori ii tal mtftatione tfajjetio mosji da c^ucHo ^^che udendo' 
nella Citta no flra concorrere assai joreTturi ^er tonto di 
Jaccende mercantili :i jiuih dopo jual che anno ajeuolmente 
potcuano essere eletti del ^ran conji^io et ottenere i ma^ra 
ti,accioche il sangue loro non ft mescolasse co foreffieri,^ 
ji mantenesse la loro nobiltà piu intera cJjeJtiJJe posJihile,je^ 
ceno delibcratione di ferrare dorati confidilo nel modo detto 
includendo in quello tutto iljiore de Cittadini della citta ♦ li • 
cfje e da credere che uenijje fatto per hauere comprefo tante 
mute del confluito: fuori dellejuali e ueriftmile che pochi d^al 
cuna qualità rimane f seno efdufu Votria anco efsere che lam 
hitione & auaritia de cittadini fh hauefse indotti a fare tale 
variatione,Vercioche rejlrin^end^i le faccende pubhchein 
minor numero di cittadini, vcniimo quelli , che rimancuano 
ftella^Kcp^piu dell utile & honor diqucllaa participare* 
Maqucflac' tutta confettura, Perdocfje, com’ho detto, non ne 
ho certezza aìcuna^Chequelli,che reflarono efcluft , rima* 
nefseno mal contenti, e manìfefìoper la con^ura , che fece 
Mefser Marino Bocconi, toTlo che fu il confi^lio ferrato, dei 
la quale non fu cagione o almeno otcafme altro, che il \ed(^ 
fi con alcuni altri priuato di tutti i publici honori* Ma fi ctt* 
me fu temeraria la imprefa fita, co fi anchora e^li ^ìiaU 
td congiurati fortirono inflice euento . Et pcrcioche tuttala 
Citta era alterata per tale ferramento, ordinarono quelli, che 
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Jlkora , Ae jitahffjife era comfreso nel con 

p^ha dottejjco^ni anno per Michele, ejjère ballottato nel 

unji^ioàe X L ♦ GT se non hauem la mctade supfra^if , 
iouejje ejjere escluso fer (Quello anno del conftjlio : CT se 
mdacbee ueripmilc ,fi douejje riele^ere tl sacccjjore^ 
Auuenmfoifpcomeio ejlimo,che nimo era escluso,^ 
imedejimi rimanetmo, tanto che tale consuetudine Jt lasso 
indietro, ^ quelli Jiesft semine juorono del conjt^lio^ 
fio conpfiio de X L* diche uoi anchora mi domandate, ^en 
so che fosse tl conjtfiio della Quarantia criminale , della 
jrnleà Sotto parleremo* Sono indotto a creder cofidatte 
rafioni ♦ La prima e, che ciascuno confessa che qufia Qua 
rantiae antichisjma, quantunque io non habbia trouato in 
che tempo ella fusse ordinata^ La seconda, percioebe netem 
pi adietro oltre a fiudicq,é' tutte le faccende grandi fi traua 
fiiaua,f con quella anchorafi ra^unaua il Do^e* La terza 
e, perche d’altra Qmrantia non fi truoua metione alcuna s 
£t le due Quarantie ciuilt sono fiate dopo la criminale ordì 
nate, fi come nel suo luo^o mefiio intederete* a qu^ 

lo , diche ultimamente mi domandafie, dico che io efiimo, che 
non sodo fii detti da Xilema quelli anchora, t quali era 
no chiamati da quelli primi detti jfiffiro comprefi nel confi 
Jio ♦ Et anchora che cinque mute facciano troppo^ran nu 
mero d’buom'mi , ricetto a quello , che bora e presente , 
nondimeno efii e uertfimile che quefie cinque mke fiianopct 
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frt ilpu ♦ ferciochfafe 3a tfeìere de 
é medefmi fusseno rieletti* faceuane juejii uno numera 
(he j^rutniua dintorno à quattro milia (in juetento;Cr se 
ho^^inon minano a tre miìia , non e da f render ne maraui 
^ìia * Percioche da quel tempo in qua seno marnate moìtts 
jimpfami^ie ,Jt come Ji può uedereper la computaticnefit 
ta neltanno M C C C C XL « GT per quella del tempa, 
presente * Qj^llo , che m^induce e credere , che non so* 
iamente^i eletti da X 11* ma ^li appunti anchcra jujjc^ 
no numerati nel conji^o , è che se cio^'ncn fusse auuenuto^ 
(tsarehheno piu famiglie diuise in. Ce fitti huominiC^ 
tadtni , che non d sono , che in nero cene sono molto. poche 4 
Credo bene che molte piu Jusseno quelle, che diuise rimase^ 
no * Delle quali ^an parte sonojiorsc mancate * Ciò * P<m 
tria essere che quelli , che rimaseno popolari non halliano 
mantenuto la loro nobiltà , come quelli ehediuentarono Ccn 
tilhuomini * Verdoche chi non ha occajione di traua^liare 
faccende pubìiche , rade uoltepuo illuflrare la sua famiglia 
^ mantenerle la gloria, se da altri e fiata tlluflrata* Pos 
sonfi anchora essere mutati i nomi , il che suole ad ojni co*, 
sa recare non picciola oscurità f inccrtitudine* Ma dite 
mi anchora, se non ui e ^aue , dintorno d qu^ìa materia 
un altra cosa ♦ Poscia che il conft^lio jù serrato haucua e^li 
autorità di dare i mafiflrati a quelli , che nc rimastno csclu 
Ji s Perciochenon baucte detto.se col rimofiere fuori del con 
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f^1io,furmattcììorafriut!ti ie ma^iffrati ♦ M ♦ Tr ♦ Và< 
dàe il uero , che io non \ho detto , ne anco bora , che noi nf 
diomandaUtUelo fosso dire • Percioche non ne ho notitia cejt 
ia « Nondimeno io credo che nominatamente non jujje ffa* 
io tolto il potere hauer maj^rati ♦ Perche non sc onco ch^ 
4ie tempi nofiri Jta ìe^^e alcuna/he prohihisca che uno CU 
tadino non ^cntil'huomo non possa ejjerc da^li elettori pr^ 
so , poi nel conjt^io hallottato ♦ Anzi taluolta f auue 
nuto che uno elettore preso un Cittadino non jatttlbuo^ 
moima non ha poi hauuto tanto concorso de^li altri eletto 
ri , che baffi d jare che in conft^lio Jta hallottato nel modo 
<he appresso intenderete ♦ Può bene essere che d loro non 
fie fuSse fatta alcuna parte t. Percioche e^li e uerijmile^ 
che il confluito li desse d chi era in quello connumcrato^ Ma 
io non uo^ho che noi ricercìnamo ph jneffe cose in tante 
tenebre sommerse : Cr* pero lassate jfieIle,noi se^uitcremq 
fucilo , che d dire ci rimane • Qj^flo nojlro conft£io , 
del fiale hahhiamo tanto ragionato, e compio 'dello a^-* 
di tutti in^rìGenMuomini^ Talché chiunque 
ha passato il XXV* anno della sua età, può per uirtu di 
quella andare al conji^ìio , ^ rendere i Sfi^ra^ij*Ma bisey 
^na prima che e^lihabbia prouato V età fi come noi dite, cioè 
ebee^ìi fi Jta presentato a^lt Auuocatoridicommune,dcl 
quale ma^jlrato diremo al suo luo^o , O* per Muramento 
del Padre, 0 della Madre, ò del piu congiunto , se il padre 
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^ U ma^re sm morti , haUia frouato ,che halliaJ!tìH$ il 
XXV* anno : CT ^er fede di due tefimoni ch’egli Jia 
nut) di e^uei QennXhiomo , del ftale e^li fa frofejjione far 
pìMicauoce CT fama d’ejjereji^lmoio» tt dofojuefU 
eerimma fuo ire al cotift^lia , ^ , eom'e detto , renderei 
suffragi/* Ma perche i Gtouani hahbiano occafmc di 
fiire la dolceza della amminifìratione ciuile, hanno ordina 
to che à tutti quelli , che hanno Jinito il XX* anno della 
loro età , non manchi il modo la uia di poter tale dcftde^ 

rio ottenere* Q^c Tla coja procede in tale maniera. Innan^ 
zi al quarto di di Dicembre , che è il giorno di S, Barbara, 
tutti quelli gtouani , che uo^hono acquijlarc faculta di potè* 
re andare ai confluito , uen^ono dinanzi alli detti Auuocatori 
di eommune a quelli mojìrano che hanno Jimto il X X« 

anno della loro età: é'' che sono legittimi Jt^liuoli di colui, 
del quale dicono ejjcrenati . Laqual cosa procede nel moda 
detto* Et se ne tiene dal detta maritato publica memoria* 
D/ queffa m.inifeflatione dell\u ,é'' deilejjere legittimi 
Ji^ltuoli de padri loro , ciajcuno ^iouane dal Secretano de£i 
Auuocatori ne piglia una cedola su^^cllata da tutti tre 
Auuocatori* Laquale poi Jt porta al Secretorio della 
rantia Criminale : ilqualc in polize fcriue i nomi di coloro, 
che ^li hanno portate le dette cedole * 1/ giorno poi di S* 
Birb.iraeon le sopra 'ette polize ne ua dir anzi al Principe, 
Cr Conji^^ieri, (della Qjarantia deCo^^lurilun* 
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fmenìe nel suo luo^o jarlcrmo) Gt* alla presenza loro 
tutte le dette polize in una V ma Jt mettono. Et notate che 
di tutti quelli , i nomi de quali Jt sono scritti , ne dehhe rima' 
nere il quinto ,fe XXXl,e piu che il quinto : Je fujjè 
meno , ne dehhe rimanere XXX L Onde appare che il 
ma^ior numero, che ne pojja rimanere , e XXX U 
M ettono adunque in un*altraVrna tante Ballotte Ar^en^ 
tate , quanti sono i nomi , iquali nell* altra V ma furono mes' 
Jt, Et tra quefle Argentate tante ne mettono Dorate, che Jac' 
nano il quinto di quelli ^iouani ,se XXXl^e piu che tl 
quinto Se e meno , ne mettono Trentuna* Sono poi dal 
Do^e tratte a sorte le polize della prima Vrna . Et teff o 
thè una poliza e tratta ^Ji le^^e il nome , che è in ejja scrii' 
^ to,Et dell*altra V ma ji trahe ama Ballotta : laquale , se è 

j Dot aia , s)ntende cojlui hauere ac^uiFlato autorità di potar 

I andare al Conji^lio a ballottare , per ujare i termini nojìri, 

I do e rendere i suffr a^q , o neramente rendi re il partito ,Jt 

\ come dite uoi. Se e argentata , non ha jatto pretto alcuno^ 
i Et ^icomHeneaSyettareì' altro anno, Tra^^onji poil^aU 

I tre polize di mano in mano , Gr dopo le polize le Ballotte: 

1 Gr ft seguita il medejtme ordine , tanto che tutte le Ballotte 
I, Dorate Jiano trattrice quelli , che l hanno Jórtite , pojjo' 

i no andare al ^ran confidilo , f ballottare • Sole nano antica 
f, mente andar e al confidilo due anni prima che cominciajjeno ì 

I» ballottar e,Ho^^i non s^ojjèruapiu tal coFiume,T nitidi aU 
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tri,chelchanno tratte argentate, sm coFlretti fìar fMti I 
futi injitio all’altro attuo , te^ia prìttia non ^nissetto Jl X ^ 
X V ♦ anno ♦ Et hauenio ma uolta prouato l’età non 
e poi necessario a chi mole ne segueitti anni tentare la sot i 
te ,promla un altra ♦ Solametite bisogna pigliare dal Se^ ] 

^etario de^li Auuocatori di commune la fede di tal pruoua, f 

seguitare lordine detto * Nf traua^ della Kep* hak^ \ 

hiamo ufato di concedere tale bonore di potere andare al con i 

Jt^lio , Cir rendere i 5u£ra^Ì^ à quelli della sopradetta età h 
che con le loro ricche^ souuen^ono a puhltci bisogni* Si co i 

me e in quejlo presente anno mteruentcto : nel quale h an' i 

no i nojìri padri connumerato nel conjt^lio tutti quelli, i qua Ì 

li non potendo per la età in quello entrare , hanno donato n 

alla Rep . certa quantità di danari , o prestatone una mag ^ 

^ore i la quale dcbhc essere poi rcjlituita loro san^ alcuna 
utilità . Vendono adunque per quefìe due uie i giouani a « 
potere entrare nel conji^io grande* Eaqual coja se e uùlcjO ^ 
m, non uo^ìio bora che dtffutiamo* Gio, Certamente io it 
credo che ella Jta utile. Percioche cojt come non pocoì loda^ ii, 
to in uno ttccchio Ihaucr sano CT rohi^o corpo, coJt in uno k 
fonane la prudenza fenile merita ^randtjjime lode. Uqua i 
)e i ^iouani non pojjono acquiflare se prefio non comincia^ k 
n 0 al esercitare quelle arti , nelle quali ella s’impara, Mase^ & 

£uitate il ragionamento uqjlro. M.Tr. lo non uofiio las lij 
^re di dire che Se efii auuiene che il Padre CT l’Auolo d aU j 
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tmìi(iM!jlanc mmnnìtìti ài mfì^io , tic le timi loro pr 
ffd ftuo^iaca^ncjcomc fcrajjcnza o altro, col po^ 
note la. eia nel modo letto fta Jiata pesa phìkammo^ 
ria, non pocojìuianlareaf conft^io Cr rendere tst<£ra^ 
gl ♦ Md uolendo fare ottenere tale de^nita e cojìretto xicor* 
rereà ^ìi Awiocatori CT mirare loro in pelli modi thè 
^ìi può, (bei suoi madori sono Jìatt Cenni huomini,^ 
che per do e^li dehhe ejjere rkeuuto nel numero de ^lialtrù 
^ ^li Auuocatori deono intromettere la causa sua alla Qjm 
rontiaCriminaleilapaìc dehhe gudicare se colui e ,o non 
è Gentil buomo « ìl^ualc poi e tenuto segntare il gudido 
di quella^ Ma perche akuno/be non fia natoli Ccntìtbuo 
mocotifidando nello ingmno non ardifea tentare fimileim^ 
pesa , è ordinato che ciascuno , che tale gulicio chiede, de^ 
ppfiti CifipetentoJucati^Liquali se ha contro la scntentia, 
non sonp rejlhuiii* Hora uoi haucte uedutochi Jtano 
qitelh,ichecànuen^OHo nelnojìro gran conji^io* RcHd hora 
che trattiamo del modo delicleji^cre i magjlratì,Laqmleo^ 
sa,noi dicemmo tutta ejjere. in potcFfa del pan conji^ioé 
Perdoche in quattro cose dicemmo con ji fiere la puhìica am^ 
mniflratione , nella elettione de mag firati , nella introdut' 
Hone delle lepi, nella deliheratione della pace Cr gferra, 
Cr nelle pouocationi, It la prima dicemmo interamente 
dal gran confi jlio dependere* Bisogia adunque, acdoche 
^uolmentc>intendiak comepoceda quejla anione, éeio.. 
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ui iescfiua la forma Ma Sala, àouc ilffanxonjf^iijiragt 
na^ Potrei se uoi thauete ucitita , CT notato ^untalmente* 
o^ni sua ^articularita,lassare indietro t(àe descrittiofie’*Gh^ 
lo ho ueduta jueffa Sala , che noi dite « t4ondime»o assai mi^ 
sara^ratochelasuaji^ura alla memoria mi torniate*^ Per* 
cioche non p«a essere che qualche sua fortìcularita no mi fus 
iella mente uscita , O* masftmamente hauendo ueduto nella' 
uoflra Citta tante cose notahilit la moltitudme delle quali f a 
tria hauere generato nella mia memoria confusione* M^Tr*- 
Poi che e^li non ui fare fiori di propofito udire la firma di 
quejìa Sala , io ue la dipi^nero con quella hreuita , che sara 
posjihile * £' adunque la forma di quejìa Sala quadran^ula 
re con due facce minori, ì" due tanto ma^fiori,che tuttala 
^atio'contiene piu che due quadri* Perciocì)e efli mi ricor 
da hauere numerato nella lun^hc^di quella LX XVI* 
Pasft , nella lar^he'^ X X X 1 1 V Sono lun^o le mura del 
la delta Sala panche con due ^adi, uno équale aìtaìtrepan 
thè nel piano della Sala dijìefe. Inoltro piu alto* Talché 
thi jtedein queflo e da- ciascuno per essere alquanto emù' 
nente ueJutó • Ltm ^o le due facce minori • iusa cthlocarè 
il TrihunaledelDo^e,qimdo nell' una , quando nell altra 
secondo che la jla^tone del tempo ricìnede* Qj^ìoTrù 
hunale e uno rialto di legname fihricato ♦ il quale tanto dal 
piano della Sala fi rtìieua , quanto e alto il primo <j^rada 
delle panche dette pube il secondo ^rado di quelle ftuietie 

a posare 


r 


• ifOfOirc in.Jtftqtteflo rialto , O* sopra quejlo^ralo fipojkj 
k ìa sedia Ì^ì piano poi deUaSaU per la suaUn, 

I spfio fahricate mie panche doppie in tal modo , che 

i ojfi/ due panche hanno una ^alhera : f quelli' j cì>c se^^ono 
f insù qutjle due panche , se la pallierà non fusse di me'^t 

|i fi toceberehheno con le ifiallc l’uno l'altro ♦ La onde una del 

I lejacce ma^^iori della sala uen^ono ad hauere a fronte j l’al 
^ tra à ^alle, O* una delle due minori a dejlra l'altra a 
finijira^ Fanno adunque quejìe noue panche con li due ^r a 
j di inferiori delle^panche lunu le, Àue facce ma^^ori dicci 
n hanchi ». Wno banco contiene una delle panche j che sono 
\ pojfc lutilo le facce nm^^iori, CT la meta della panca dop^ 

j pia , chele al dirimpetto* 'Vn altro banco sara l altra me 
( tà della panca doppia con la meta di quella /I ìc le allato^'Bt 
, quel, med fimo ordine èdeH’altrefifino all aha faccia ma^ 

^ore » La onde chi camina tra luna faccia ma^iot c I O" 
quella panca doppia , che le allato , ha da una mano la me 
U d’uno banco , dall altra l altra metà* Onde ciafeuno han 
conieneaiaseredfìinto in dueordwidi Ccntfhuomùff * • 

Lt quelli j che se^^ono in unojuoì^ono il uiso à quelli j che , 
ttellahro secano* Sono tutti quefh banchi dieci ^ ma sono 
dijlinti in cinque doppi ♦ il primo banco doppio comprcn^ " 

\ de quelli due ,i quali sono ìun^o le due facce manieri : il . 

I secondq quegli altri due , i quali sono allato à quefh: O* 
cofi de^h altri, tanto che il quinto contiene i due del me^ > 

L 
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IVr ta^fMÌ cosa jtmìo aìmo cjttefli citijwt hinch è Aia^ 
nwttf al Cappello Jt conte ctpprejjo intenderete , s'intende ^ 
fcrne chimati dite per non lajjdre cosa alcuna ùidietrog 
entraftin f iejla Sala per due porte principali^ Vna delle 
quali è pojla nella jaccia minore, che è à JmJhra di chi 
guarda quella majjior Jaccia , che con le sue Jinejlre illumi» 
na la detta Sala é allato al muro dell’altra Jaccia ma^ 
gore ♦ E anchora nella medejma Jaccia minore una porti» 
eAla lungi l'altra Jaccia magiare: per laquale jli elettori 
toffo che e sono fatti, uanno a nominare i competitori ,Jt co 
me uoi intenderete * L'altra porta e in quAla Jaccia maj^o» 
re , che non è Jenejlrata , non molto lontana dall’altra Jac^ 
aa minore* Inquejla Sala adunque cojt fatta Jt ragtnad 
conjt^lio gandeogtiotto gorni,cioèildi della Djmenica 
per creare i magjlrati, Ò* alcuna mila phffj^-^jjo »Jt^9 
me nel mese d'Agjlo ,0* di Settembre , quando Jt creano 
f pregiti , comedi qui i poco Jt dira , C2T ne^li altri tempi 
nnchora secondo che il hisogto richiede^ I nojiri magjlra» 
ti Jt detono in quejlo modo* Prima ji tra^gno Éet» 
tori , uoi li chiamate nominatorù(^elli poi , che sono jìati 
nominati da^li Elettori, fi ballottano , & fucili , che datia 
meta in su hanno piu » s'intendono hauere ottenuto 

i migflrati ♦ Ma percioche non Jt può creare meno che no* 
uemagflrati per gorno, e necejjario creare noue Eletto* 
ri » Et perche d alcuno migfìrato pojjono eJJeredne^d'J 


4t 

ntnAro ftaltro {MÌpemori, CT in alami ^omfttftamà 
(reare solamente di juclli maji/}rati,ehe pnjjono batteri 
fMttro (omfetitori, tST in alatni altri di jueìli, (he ne fos 
sono battere df/e , O* inalami delP ima ^eàe CT delhU 
tra infteme ,Q^do ft crea solamente di juelli ma^iflratij 
• (he fojjono battere due comfetitori , che rade uolte auuientg 
bisogna creare due ordini d' Elettori « Ma juando Jt crea di 
f felli soli che ]^oJJono hauere quattro competitori jCT tjptan 
do Jt crea di quelli , che ne pojjono battete quattro , O* di 
quelli , che ne pojjono hauere due , bisogna aìlhora creare 
quattro ordini d' Elettori , noue per ciascuno : noi li chiamia^ 
mo mane , Cr diciamo prima mano , seconda mano , terza 
mano , Cr quarta mano , Secondo che quejìa , o quella e JU 
ta prima , o poi tratta» No/ adunque primieramente diró^ 
mo in che modo Jt tramano quefh Elettori , dopo quejìo eo> 
me s'elcj^ono i maritati , sei uoi coft pare» Ciò» E^ltè 
necejjario ch'io seguiti il ^udicio uojìro » Pcreioche di que^ 
Jla materia non ho altra cojmtione che quella ch'io prendo da 
uoi» M.Tr« il giorno adunque, nelquale ft dee radunare 
il cotjt^ìio, comincia alfhora determinata, cioè tojlo che 
uenuto il mezo giorno, la capana à sonare^ì^c prima fi posa 
eh* una bora intera Jta fornHa.l^cl quaìtépo àasetmo Gentil* 
huomo,cbe e hahile al eofjtjbo,dehbe cdparire nella sala : do 
ue tjlo ch'ella è serrata,^’ che le chiaui sono portate al trtbu^ 
naie del Principe^ CT posate à piedi di quello, à ninno poi 


? w«cJ»rtarfnif<ifi/5«(to 4 (li fyjjc Con^tjÌ Atm* 
tatore, ò Cafo ìcDieci, 0 Cmore* Ka^tmato aiun<jue 
ihe e iUonji^io granài , uicne il Do^e co suoi Conjt^ìieri, 
0* t treCafi ieXL^mìla Sala^Doue mhorà 
(tendono ,i' sono uenf4i,iti*e Capi 3e Dicà^ itre Auuà 
(otori i he Censori) ie^tà^i diremo al suo ìuo^o ,tut 

ti escetto i Capi X L ♦ con le ucFle do^li ♦ Lcquali sono 
iihappo ,0 di Scarlatto , C2T hanno le manichelar^he,0* 
aperte da mano > non come fucile, che noi primtamente pof 
fwmo /che sono di panno nero , CT damano hanno le mof 
aiche chiuse in fino à (Quello fJiatiOjOtide la mano, esce fuori. 
Siede il Do^c nel sm Tribunale t iijuale e pojìo nel mezo 
Huna delle due fuccminori^ Secondo che il tempo, d della 
fiate , ò del uerno richiede ♦ It notate chele panche datata 
te due le tejle* Sono tagliate : ma da unatefìa in uno ìuo^Ojdal 
t altra in due , tanto che da^ quella parte , doue elle sono to' 
pliate in unoluo^o ^fSy icca da ciascuna panca una povtio^ 
ne di set braccia il piu : daltaltra,due portionidi pari ^ran 
deza , Di jufle due portioni quella , che e nel mezo tra lai 
tra.portione,, laquale fa ìatefla della panca , ZT il re fio 
[ di tutta la. panca ,ft transferisce dall’uno luo^o alJ/altro se^ 
4 ondo che la fiamme richiede , Da quella tefia adunque deU 
la panca , douè il Tribunale , sempre è una sola portione, 
O" dall’altra due ♦ Et quando il Tribimale fi dee transfert^ 
te dall' una faccia all’altra^ ,Ji ritira ucrso quello Sfatìo , 
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itji ìkna iì TrAunaìe , jfftlla sfila fortione , Cr in i^uct 
mi(ì,<hc dlaìajdd Jt forta falla fcrtim dclfahratc' 
fla , cbehabhiamoidtotransfcrirji da luogo à luogo, Cr 
^altra che fa la tejia ysaccojìaalxefianteàella fama, CT 
lascia, «otti tutto'quella ^ado , c/;r richiede il Tribunale. Sie^ 
de adanjac il Dòge , come habbiamo detto , in jueRo suo tri 
hunale , bada mano d^ratre Conjiglieri, C7“ uno Ca 
fode XL*^ da fwiflra gli altri tre Conftglicri,f gli 
altri due Capi de XL- medcjtmamaite dopo t ConftghcrD 
Ne termini dclTribunale sono due panche con due^allie-^ 
re, una da mano dcjìra , una da fmijlra delDoge : sopra le 
quali /tede il gran Cancelliere, CT ^i altri minifhi.It 
quelli magi/ìrati,che habbiamo raccontati, uanno tutti a sede 
re a luogi loro. De quali uno A uuocatcre, quello -, che e pro^ 
pojlo in quella Settimana , CT uno Capo de Dieci, quello^ 
che Im la medcjtma degnila nel suo magtflrato , uanno à se> 
dare nel mezo dell'altra faccia minore dirimpetto al Doge, 
sopra il secondo grado della panca , che è col muro congiun^ 
ta, Cr lAuuocatore tiene la mano dejìra .ìtre Auditori 
uecchi segamo nella faccia magiare , che è alla defìradcl 
sopradetto Auuocatore Capo de Dieci , prejjo aìl'an^^ 
gulo ch'ella fa con la minore* Gli Auditori nuota al dirim^ 
petto nell'altra faccia maggiore,aìquanto ptulontanidalhn 
gulo , ch'ella fa con k minore * idue Censori uanno à sedere 
nelle due. fecce maggiori, uno mìl'una ,1' altro ncll'altra.It 
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i ho^hi loro sono juafi nd meco delle dette facce * Cli altri ' 

due Auuocatori, O* i Gipi de Diea ft pongono ì sedere 
pure nelle facce maggiori , ma móni alt angolo , ch'elle fati 
no con f fella , dotte fede il Doge * I due AuuocatoHJn quel 
la che e a deffra del Doge , iàue Capi de Dieci neltaìtra^ 

Et seggono qu^i magijìrati tuno allato all’altro ne secondi 
gradi delle panche dette t CT quello , che e di piu età tiene 
la deflra* Genera quefìa diffofiùone achi entra uno aSfeU 
io bellisftmo* Perdo che prima se gli rappresenta agh occhi 
la reftdenza del Doge : ilquale , come hahhiamo detto jjtede 
affai eminente. Vede poi tutto il reflo della Sala dalla pre^ 
Senza de sopradetti magifìrati honorato , tal che doutmque 
egli uo 

za, Gio, Io uorrci sapere se da altra cagione sono flati 
mosfiuoflrimaggiorià fare sedere i sopradetti magiflraó 
nel modo detto , che dal uolcre , che la Sala apparisca piu 
magntfcaO^ honorata, M»Tr** Certamente fi. Perdo 
che j come appreffodtremo ,quefli magiffrati sono ohligati 
ad hauer cura che ciascuno segga con granita ZT modeflia» ! 
Et partiadarmente che ninno nel hallottare i magijìrati ardi 
sca,ò se, 0 altri con parole , o cenni raccomandare , llchi 
non potrebheno acconciamente fare* se fatti sedeffmo in 
, uno mede fimo luogo • Oltre à quejìo da tale ordine nasce che 

ciascuna parte delia Sala e honoratisflma ,cffendo ornata 
dalla presctiza di fi degni magiflrati : tal che niuno è anche 
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nelf rfpfftatls/fmo , (le ft uer^o^nt sedere iti qucììt hfo^hr, 
i^ualt sono iallt r^tdenza del Do^e lontani. Onde sej^ue 
ehtejfendo i gottani meieolati co Ucccbi , sono dalla preseti 
za anchora di (Quelli cojlr etti sedere con fiu^rauita O" mo 
defila che forse non farebheno , se da lorofujfctto se^ra^ 
ti* do. Ditemi anchora , se io non impedisco troppo l or ^ 
dito fluirò ra^onamento ,^li altri ma^firati se^^ono in luo^ 
po piu bonorato che altri' M. Ir. A' niuno altro 
ma ^ firato , escetto (pieìli , che bùbbiamo detti , e deputato 
luo^o alcuno particulare: anzi tutti sciano doue ciascuno 
fi contenta* I ji^mlif fratelli del Da^e, che uiue di 

ftelli (he sono morti, JmAemente i Qaudkri/ Dottori sep' 
^ono in luo^o honoratottra tutti ^li altri non è difiintione aU 
cuna,Dinanzi al rialto, doue la reftdenza del Do^e,sono po 
fie nel piano della Sala tre Vrnejnoi li chiamiamo Cappelli, 
tdeuate tanto da terra per laìtcza delle base loro, che niuno 
f offa guardare dentrorsanza che elle sono anchora chiuse,^ 
Solamente nel coperchio hanno le dueefireme due buche, onde 
fi mette la mano per trarre le ballotte* C^lla del mezo , che 
ne ha una,corre^onde al Do^,l altre due alle tefie di quelle 
due panche, doue noi diamo sedere il ^ran Cancelliere f'^li 
altri mimfiri* In ciascuna di quejle due efireme V rne sono 
meffe dintorno ad Ottocento Ballotte , fatte di Kame,o uero 
d' Oltane, ìF" pii ar^entateJTalche tutte uen^ono ad at^u^nere 
al numero dt M.D.m M*DC*PerciocheiGcntilhuomi 
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ni , che nella Sala ft radunano , fanno quafi il itilo numté I 
ftf SimelemenU in quejlcmeàefme Wrnesono mescolaU j 
LX . Ballotte Dome,X X X^ftr ciascuna ♦ Ne/iViv I 
na di tnezo sono L X ♦ Ballotte, XXX V I ♦ Dorate , | 

X X 1 1 II ♦ Argentate ♦ Radunato che è adunque tutto il 
^ran confluito , ^ checiasctmoc pofloa sedere, ^ la 
Sala al debito tempo serrata , il ^ran Cancelliere ne ua nel 
piu propinquo de due per^oletti,iquaIi sono nella faccia non 
fen^rata della Sala , sopra il secondo ^rado delle panche, 
che sono contigue alla detta faaia , Cr cor/i(f^ondono quaji 
al mezo della Sala , l'uno poco lontano dall altro^ ^tdt quéf 
fto luo^o le^^e tutti i ma^tfrati , iqualtjt dcono in queljiot 
no creare, GT bisognando mettere parte alcuna ,e^li san^ 
za nominarle dice Jmili parole,0* Ji metteranno le parti 
che bisognano ♦ Dopoquefìo ritorna al TnhtMks f quin* 
ii chiama ^ìi Auuocdtori , i Capi de X> i Censori, ^li Ad 
ikori uecchi , CT nttoui ♦ Et poscia else sonò arriuati , il det 
to ^ran Cancelliere It fa dare giuramento di fare oJfer,uarc 
ìele^lidcl concilio t bielle quali ft contiene che àascunose^ 

^ , che ninno mutihanco , senonnèl tempo conueneuoìe,fhfi 
niuno cerchi per alcuna aia non honefìa (fjicnére e^i/na^ii*. 
firato alcuno , d fauorire altri ; Et mqhe altre cose particu^ | 
lari . Dato il paramento i sopradetti mafflrati ritornano 4 
sedere d luoghi loro . Dopo queflo fi lieuano in pie, pre Con 

fulcri , i piu ^iouani^ il piu ucfcbio dequ^li Ji pA ^ <* 

dcre 
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» iere alt urna di mé^ , Taltro dinan^ altV rtm^ 

b èc e a deffra del Do^e t il tcr^, (he e il pu ^iouane di 
1^ tutti, dinanzi a juella , (he e fintslra <* Qj^fii due 
,i efìremi sc^^ono nelle tcjìe di pelle due panebe , sopra le 
^uali noi dicemmo sedere il ^ran Cancelliere f ^li akri mù 
’i mflri. Q^ue llo di mc'^Jiede sopra una panca,(he attrauersa 

J ilTrihuHaledclDo^e,soprala^ualefiposano a sedere £i 
a elettori come uoi intenderete ♦ Tr^ poi per sorte pai hamo 

b debhe uenire prima al cappello c dachc tefla da che loto 

ì debhe prima cominciare in queJia^uisaMettonJi in una V r 

f na dieci ballotte Argentate : dm^ue delle pali sono contrasse 
* fnate m caratteri numeralijtal che in ciafeuna e'" uno di pel 
I h,cheff^njicano i primi cinque numtri,cioe pello dell’uno, 
fl o" del due o del tre,odel pattro,o del dnjuet € pcllo che 
t t neWuna non e, nell’altra notato^ ^ 

il iiascuna , Tefla diuerso broglio , or lato diuerfo s • Cior^ 

» hiell’altre cinpe sono segnati i medejmi caraUcritmé 

t non hanno a notate le medefime parole ♦ Perciochc in uece 
^ di pelle , che habbiamo dette ,ji le^^e in ciajcuna, Tefla di 
i nerso caflello KT lato diuerso s ♦ Marco ♦ Tr^ poi a 

f sorte una dipefle dieci ballotte • La pale moftra pai han: 
t €0 debbe prima uenire al cappello, CT' da che tefla O' da- 
I thè lato debbe cominciare^Veràoche sein ejja fi 'truoua se^na 

i to tl carattero poniamo dell’uno ,0^ ui fi Ic^^a tefla di uer^ 
f So hro^o Orlato di uerso s ♦ Giorgio ,s*intende il pimo il 

, M . ■ 
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prrmo banco ejjere chiamato, hauerea cominciare enìa 
re al cappello dalla tefla ,chee di uerso lro^ìio,& dallato 
che e diuerso s,Giot^io^ Cercaji poi nel cappello della hai 
lotta, che e compagna a (juefìatrattatdoe quella che ha il 
càrattero dell'fmo,0^ le lettere, che dicono tefla di ’uerjo ca 
flello Cr lato di uerso s ♦ Marco • PeràocheeJJendo ilpri 
mo banco flato una uolta chiamato al cappello, no può lasccS 
da uenirc^Traftpoi a sorte un'altra di quelle bai otte, che ma 
flra qual banco debbe poi uenire al capello\ctc^t di mano in 
mano jt seguita di trarre et di chiamare i banchi tanto che tut 
tigli elettori Jianoj^ « Etnotate che qualunque uolta unOi 
banco e chiamato , ne uengono due, che sono quelli , de quali 
egli e compoflo: CT nelle ballotte sopradette sono chiamati 
lati* Et ciafcuno mene a quell urna delle due ejìreme , che 
gli corri^onde fi come dian'^ fu detto ♦ Viene adunque nA 
modoMtto ciafcuno Gentilbuomo di quel banco, che e cha*. 
moto ^ alla sua urna : C2T dt quelU trabe Una ballottat la qua 
le se e argentata , la mette in un altra urna pofla in ter* 
ra a pie di quella , onde fi traggono le ballotte , O* 
ritorna al luogo suo san'^ hauere fatto profitto alcuno^ Sf « ■ - 
dorata la porge in mano A conjigliere , che fede dinanzi à- 
quella urna ,0* ne ua Al terna di me^ , della quale anche* 
tra trahe una ballotta, O* se ella^c argentata, poscia che yfi 
/^ba presentata al conftgliere , che fiede quiui dinanzi , ritor 
fta medefimamente AJuogo suo ♦ Ma se è dorata j mcdfU 




mameftte'ìa forcai icttù conjt^e,^ s^Pitende tofik 
tjjère uno de^li elettori del frimo ordine, àoc della prima 
mno , O* è' fofio à sedere ^opra quella fonca, che noi dù 
èemmoattrauersare'i trihunale del Do^e,eon la faceta uolta 
a quello* il che e ordinato accioehe ninno con cenni o altro 
Ji fojfa a lui raccomandare* Olire a quejlo il nome suo è 
da uno se^etariofronundato/tccioche tutti quelli della sua fa 
miglia, O* oltre quejhsehaueffe suocero cognati, che 
sono quegli , a quali e^li fa contumacia , cioè da àuicto fi co 
me dite tm, sentano cl>e uno de loro è rimaso^elettore nella 
frima mano ♦ Sw cofui CT ^// altridi mano in mano a se 
dereinfno a che tutti i com^a^nì fono tratti, dando sem^ 
freil fiu honorato. luo^A'^ìu ueeehio i . Itse fer sorte 
auuenijfe che nel trarre i f rimi noue ne ueniffeno tratti due 
iuna medfima famiglia , il secondo friserha fer la secon 
da mano fi frende in luò^o suo quello , che mene ftu 

àutratto i EtUftti quelli dèlia loro famiglia , f altri so^ 
fradetti noHfòffimo pu il giorno andare al cappello* Perciò 
theper le^^ee prouedpo che tutte quattro le mani , le qua 
b ahkacciàno X X X V I « elettori ,nonine poffanoha^ 
aere ipiu che due d’ una med^ma famiglia *, Hepojjòno #jj> 
sere jufli due itruna medefima mano elettori, ma uno in un^ 
t altro in un altra * Talché tutti i noue d'una mano bisogna 
thè fiano di noue famiglie diuerfe . dopoquefio al piu ^o^ 
nane di ejfi e presentata da uno de Se^etarii una cedola g 
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loue sotto tcritti jworiwf ftrttìi ma^fhati,ì^uiiliji ^eno 
il^iorttomare ff afciochceliation fi. fojja contrajare in 
modo alcuno., e col fuhlicosejno su^^cllata*Damo j^oi^ 
rmcnto di eìe^fere ^uc^li , jualt ijjt ^iudidmo cjjère uté 
olla Et per la piu propinqua porta tre uanno fuori dd 

l* sala in una jìati^ a loro deta minata* It chrmatjt 
queTli primi noue elettori , la prima mano * ¥ejji poi la se 
tonda , la ter^ la quarta mano nel medefmo modo * 
Et tutte ìuna dopo Haìtra ,t^o che elle sono fatte ,ft ^ritira 
no con le cedole date loro, come habhiamo detto, nelle Flanze 
a (iafeuna determinate* do* Intuita qucjìa attiene, de 
hauete narrato dintorno al far de^ìi elettori, e ncccjfnocbe 
mi resolfàate quattro dubbi * il primo de quali è qucjlo* Voi 
ikefle che in quejli due cappelli fi metteuano dintorno a Mil 
ìe cinquecento ballotte ,nonà numero ma a uifla,Jicomt 
noi dictamo • i lo credo depoffa aauentre , che neljine deU 
t ultimo banco , rejlino anchoradclle ballctte dorate,^ àA 
taratati non uene ftano tante , quanti sono i Coitil buomit 
ni,fhe hanno anchora a uenireal cappello * Diche mi fare 
che poffa nascete che quelli ^ che uen^no dà ultimo , uen^a» 
no (OH troppo disam^r^po*Pefcioehe ìe dorate pdriano et 
sere tratte , essendo col numero delle bianche non conueneun 
le rimase* Et pero ditemi se hauete in queffo raso ordine al 
euno * il secondo , se hauete proueduto che uno Centd*bu(s* 
mo non pojfà uenire al cappello per altro hauco,che per k 

^ m' 

Di 


N 


II 

k 

W 

n 

> 

ik 

Vi 

ni 

10 

'I 

V 

ll« 

rJ 

y 

li 


iwx Vctào&e^cixiJiicaituno '^i^atàQ ritùfna * sedere 
forji in uno de quelli banchi ,cbe non JuJJe Flato chiamato . 
il terzo , se hauete ordtnatìone alcuna , fcr la quale nel trae 
re le ballotte fia impedita la fronde 4 Perche fotrebbe alcuno 
hauere in mano una ballotta dorata , ^ quella foi trarre * 
V ultimo è , che dtj^renza noi fate che uno banco cominci a 
uenire al cappello prima da uno lato che dall'altro^ Pereto^ 
ebeameniunipotrianoiuunomedejtmo tempo cominciare, 
hauendoa uenire ciajcmo a quel cappello,che£li cor n^on 
de jl che non pojfono a^euolmente jote leteFle, Pereto uor 
rei sapere da che cagione sono flati i uojlri padri indotti ai 
ordinare che i banchi comincino a uenire al cappello prima 
ia uno lato che dall altro»M ^Tr^Voi hauete prudentemm 
te dubitato , € io chiarirò breuemente tutti i uojìri diMùIt 
franto a quello, diche prima dubuajle , tutto quello, che dite, * 
e uera^Et le. piu uolte amdene , che non solamente quclli,cbe • 
se^^ononell'ulàmo banco chiamato , hanno mijiicre sorte che 
jk altri ma anchora quelli , che in quefìo banco sono £t ulti 
mia uenire al cappello^ La onde quelli Conft£ieri,ebeseji 
gmt dinanzi a cappelli , uedendo apprcssarjt tljine dclluìti 
mo banco ,j^uardauo se le ballotte argentate corrtffondono 
ei numero di quelli ,i quali anchora hanno a uenire ♦ B ue 
Jendone mancare , uene mettono tante, quante pare loro,che 
Itene manchi: ^ uedendo effer uene troppe nc tra^^ono quoti 
te gudicano essere superf lue ^ Che uno Ceniti huomo non ' 
^ossa uenire ed cappello se non per lo banco Suo, e proue* 


iuto j^cruna le^fe , che hahhiamo, U \udefone grdaj^wm. 
fette à cìn muta banco , da che e^li Jt pone a sedere injtna 
à tanto che le mani de^lt eUttoriJiano tratte * Dofo la crea 
tione loro può ciajcmo , secondo che^lt piace, mutar banco «i 
Vjtamo anchora serrare , Quando i banchi sono pieni , cer^ 
ti usciuoli , che sono nelle tcfle di quelli, f non^lt apriàmol 
se non cenando uno banco e chiamato , & tutti t banchi han^ 
no cptejli usciuoli, escettocptelli, che sonolun^o le due facce, 
ma^^iori. llchee ordinato, per cioebe efjendoui,impedirelf 
baio il pafsare a minifhi CT ad altri, che continuamen 
te bisogna che entrino ^ escano della sala ♦ Etparticular 
mente a Centtl’huomini che ritornano a sedere, poiché al . 
cappello sono andatiu quali tutti ritornano' pernii ^j>atq de ^ 
due banchi detti , ciasunoper quello, che e dal lato del ban^ 
co suo* Etperche e potria anco auuemre(tl che bora mi me 
ne alla memoria ) Se uno Gentil huomo uolejf^ andare piui 
d’una volta al cappello per lo banco suo,come saria se quelli,:, 
che in alcuno banco furono i primi a vent're'al Capello, nel ' 
ritornare poi a sedere non fi. posaffeno, ma se^uitaffeno 
jfc yltimi , accioche quefla fraude noti fi poffa esercitare, ' 
hanno inofiri madori ordinato che alcuni minijlri pitre 
to^ticott le berrette roffe ,lequali allhora fi mettono,, se^.- 
^uitino vltimt di ciascuno banco , che va al cappello « 
in tal modo fi uiene à fare diFBntione tra li primi , che tor^ 
nano, ^ fhvltimiche uannottal Se ninno dclli primi 
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fi ftto accom f astiare m fer tornare con esfi aì 

Cappello^ ^ Che non pojja’vfare fraude nel trarre le 
^ hallope , in tal modo è proueduto « No/ hMiamo piu sor^ 
'• te di ballotte dorate : k dinerfita dellejuali najce dalla diffe 

^ ren^ de caratteri , ijuaJi sono in ejfe impresft , O* non so 

* no altro che lettere dellalfaheto ♦ Qjmdo adunque i no^ 

* Rri miniflri dcono mettere ne cappelli le ballotte dorate, pi 

^ jliano una di ciafeuna sorte , che non arriuano à sei,Z^ 
^ tutte infieme le mettono in vna \rnaiZT di quelle una à 
“ forte ne tra^onox ilcui carattero mojìra qual sorte per 
^ mettere ne eappelli fi debba pigliare > ^ di quella ui mct^ 

^ tono ^ Laqualcofit alla prefen^ del Doje C2T co^tflieri 
^ ft fatoFto chei banchi fi deono chiamare , talché niuno e 
^ che pojfa sapere che carattere habbìano le dette ballotte, 
il Cir pero pojfa ejferfi proueduto per ufare in uV ordine 
f qualche infuno , che altro incanno non può ufare , che por 

A tare una ballotta seco CT moflrare di trarne una del capè 

fello, ZT trarre quella, chein mano hauea ♦ Et per que^ 
f* fia cacone quelli CentiThuomini , che trameno delle Vrne 
tft le ballotte dorate , le presentano olii confiflùri , che se^oè 
ìfi no dinanzi aWVrne , accioche e fi negano se hanno il cottè 

,1' trajègno debito ♦ I nfiri maj£Ìori itsauano mettere ne cap 
.B pelli quella sorte di ballotte, che piaceua al Dojo CT à con 
^ tempi noflri è tutta quefla attiene in potejla 

della sorte ridotta ♦ C^uMto alla dijlmtione de lati , chW$ 
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Tuìtimacosacle uoi uoìeuatc wktnhtt ,\o t/ho ietto (le 
fmio uno latteo e chiamato , ne uen^ono ime j (he sono i | 
Juoi Iati ^ Mora e patria aimnire che due d'unamedejma 
famiglia uenijjeno inunomedejimo tempo dasetmo al sho 
(appello ttmo da uno lato , l'altro dall'altro : f amenduni 
le ballotte dorate dell V me trahejjmo ♦ Perche adunque 
non s' labbia a dilatare chi di loro ,dcbba 'andare alt V u 
na di mezo ,peràoche amenduni non pojjono , ejjendo d'u 
na medejimajami^ia , e ordinato che colui ui uaàta prima, 
alcui lato uenne la sorte d'ejjere primo a cominciare *It 
^ di quella trabe una ballotta dorata ^ ì altro ritorna a sede \ 
xreco^li aìtrié ìAa sé.ktr^)cjjetar^entata ,alll)ora^quejlo \ 
jècondo ua allV ma di mezo , seguitando iì medejim or di | 

jie ♦ Mii perche tutte le uojlre duhitationi mi pare hauere ^ 
gjfai cìnare rendute , se altro non uolete dire, io andrò il mio , 

ardine seguitando 4 Gm Seguitate pure 
fioche io non sento nell’animo piu cosa alcuna che dubbia 
mi Jta* M* Tr ^Poscia che i quattro ordini de^li elettori nel ^ 
f opradetto modo tratti,ft sono ritirati nelle loro Jìanze 
l’uno dopo l'altro, (Perche quando uno e^ fornito di trarre, j 

subito ne ua alla iua flanza • l’altro di mano in mano fi 
trahe ♦ Et mentre che qucjlo fi trabe , quello , che s* era rù 
tirato nella sua jìanza ,fa la sua nominationc nel modo , che 
nppreffo diremo ) allhora può etafeuno Gentil’ buomo muta^ 
re banco , secondo che ^i piace * lise alcuna parte ft dee 
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tHettcre mconji^io , bora è il t mfo suo , mentre chi èo'm 
paitòri^ ^ucfiomèi^ 

elètti^ ;c£t^ Retate ìi)ù akmt de Vio/lh ma^rati, fi (»h*f hs 4 i 
buono atchorftdettò ,'^ojfonohaifive infitto in fnìUtQ cotn»»^ 
fetitori,al(Mttiwfino in due^ itperaoch alcuno jiortià 
i\ nelf/^Uslcl^^solaine/tie, df^uci/imajftrattj eh ps^ 
SQnQhem^dmcomfctttoné!(S^:ial^^ 

toìmentedtpklli 

petitori, ^ alawo altro tndquaUy^Jc^^d'mimduKiò^^^ 
mcrprche nucJfiwioJomwka creare Me fMro U 
matd'de^t Attimi iÌ?:'si(iimuolt^diic,^: Ma pottkm eh 
tattc le quattrofiaiio arcate ,\^mMo(aprittia mano ,Ji e • rM 
rata nella sua flanza t tutti ^l{ elettot i fipon^oiiod sedere 
dandoipiu honorati hto^hi a /quelli ^ch sono dima^iote 
eia ♦ Allhora il Segretaria d^Utato a juefìo officio le^^e 
loro quelle conjìttutiotti If^i , U quali ejfi sono tenuti 
offeruare nella nominatione de ma^ìrati x le quali sonojia 
te ordinate acciochetale nominatione proteda sanza eorruttio 
ne 0 altro incanno O* artffcio ♦ Mette poi in 'vna yrna 
notte hallotte dJìinte da caratteri Humerali^ che in effe sona 
segnati ♦ Dopo qu^o eiafitmo elettore , ccmineiando il pili 
necchio , trabe di quella yrna una iallotta \ per la quale c^li 
intende di qual narrato e^h hahhia nominare uno ccwpc 
titore* Percioche in effa truoua segnatoti eat‘aétcro dcU'una 
0 del due, 0 del tre ,a £ alcuno deffi altri numeri per uff 
no d qu elio del nouc * Colui adunque, che tra ffc la iallotta^ 


■dby 


iotfer» stguth il cmttcro lelfuno , ichk nommeilcm \ 
fetUorc àd frimo mirato scritto nella cedola , che fi 
taal fin ^meJe^li elettori da uno de Se^etar^^noi dk 
damo hmre la frima noce : O' colui che trajje la ballotta^ 
iouera Segnato il carattero del due, ha la seconda uocc, CT 
ioji de^ìi altri « B fiondo fi crea XI* ma^rad , che e il 
ma^ffor numero , quello , che baia frima uoce , ha ancho* 
fa la dedma : ftello ,che ha la seconda, ha anebora Tun 

iedma « notau che quejli Elettori fojjono tra loro cambiai 

re le uoci , che sono fiate loro dalla sorte concedute ♦ \ja on* 
ie chi ha la frima , la fuo cambiare con uno , che habbia la 
secondalo la terza ,o qualunque altra cofi defiialtrù 

Et ferdoche quefii Elettori deono ejjerc Piezi , do e mailer 
tiadori , secondo che uoi dite , di quelli , che sono da loro clcU 
ti , creandfi ma^ifbrati , che habbianoa mane^parc danari, 
ehi ha foniamo la frima uoce , anchora che efii la cambi, hi 
tojnafure che di colui fia Piezo , che e nommato comfctito^ 
re di quella da colui , con chi efii la cambiò : talché quellt,che 
tambiano le uoci, sono fiezi di coloro, che esfi non hanno 
nominati* Colui adunque , che hebbe la frima uoce , do e 
ottenne fer sorte di nominare il comfetitore del frimo majgi 
firato , che è anchora tl fiu de^no , (ferdoche tutti i mafif 
firati nofiri sono dtfiinti , tir uno e fiu dcjno che P altro) 
ZT Se efii Iba cambiata con alcuno altro , colui con eh efii 
Pba camhiatajnnanziàtutti fii altri nomina quel Gentil bua 
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m,thea Id. fiate tlt juejlif (he è norninm iehhe ejftre 
ballottato trami li notte elettori, Cr hattcndo i due terzi de 
suji a^lf , s intende cojhd ejjere affrouato\ Nc» a^iu^nen 
do, a tftel numero , bisogna (he il nominatore mmnt unaU ^ 
tro^Slsc ju^a aneo non e affro 'uato , è (fretto notmare 
tanti l’uno dofofaltro, (he uno fiaoffrouatotllnome del 
ffole e subito notato dal Se^etario in su la (edola disotto al 
nome ddma^ firato « Nota^ ambora serali ha, oha bauu^ 
to de^mùaìcuna, & il nome di^ucllo,(bel% eletto, O* 
inumerò ddk mano^ Seguita foi il nominatore della se^ 
tonda uoce nominando chi e^liuuole, il nominato saf* 
fruoua,CTaf franato ftsiriue nella Cedola setto d nome 
dei ma^iRrato i delftal è comfctìtore ♦ Qj^o medejimo 
ojjerua semfre nella seconda mano , non ga semfre nella 
terza CT nella quarta* Percioehe elej^endojt alcuna uoìfa 
dtftellima^iflrati,(he non fojjbno hauerefiu che due 
iomfcdtori ^uejliejfendo nominati nella frima ZT 
seconda mano ,c forza che alcuni nominatori nella terza ^ 
quarta mano rejlino sanza nominare* i Colui adunque in 
quejle due mani , ebetrahe di quelle ballotte , dou erano se^ 

■^nati numeri , aquali non corr^onde ucce ,doè ma^rato 
alcuno , rejla sanza nominare*Ma non e fero del tutto uan§ 

T ejjere elettore , anchora (he fer sorte non hahbia ottenuto 
faculta di nominar t ♦ Percioehe bauendofi a ballottare i nomi 
nati traili elettori nel modo detto, d» non baia sorte di no^ 
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wnWf > ftfo àuemiy) tìctiuirthómìtttti ♦ Xtn§ 

tate che se in alcuna ^i jueffe mani nascejje tra j/i ^Elettori 

qualche di fficulta, come sarebbe se alcuno di Ìotq ele^^cjf: 

uno , delquAe JidubitaJfe Se ^teffe<ìjfcre ballata^, ^cly 
he uno Auuoeàtore>^0^’ uno Cof auto Bk'ti^apd^^^ nelhi 
^Jlanza , dou’^ quella mano de^hilctm , 'X!ir determinare 
la loro diffcuka. Creati adunqui che sono i confctitori de 
rna^atiMsofradm^modo,ì^liElett^^ 
tornare ^neìla^SaU dU ^on/i^-.iCon^bceh^tCqpi(k 
Dieci:, ^ ^^'Auaocatm ,t!sr ICcusori > idlcwto dthy 
rofiffe flato dottore fojfono ritornarem confyho.. 1 Se 
gretari^ adunque de^H Elettori* presentano nhg^n^Cancel^ 
dier^htedole ,dcme fono‘sqitt( i ma^rati disotto "a 

‘^mitno d^ésft i comfetitori scritti con tutte quellesircunjlané 
che noi Jiamét nairammà* Et notate cheji come di ciascu 
ni ma^ìroto pojjonae^^c ',0 quadro , o due competitori, 
‘^sàoHdocVesfl,o\in tutte lemnt[J in due sole d detono, 
toft anchora in tutte lé móni dwio magjlr ato, solo meno che 
^quattro eomjfetitì)ri*ptjjono rjjere eletti , tioc tre , due,(S7* 
tino: ^ ndhdnÌ-,Mdtio che due, ùoi* uno .Perche pop 
.molto l^e<(ftòcm>rthe mntedefmo Cenéhuomo fta «<v 
minato in fifimé che in una .,£T alcuna uoìta in tutte le 
quattro , (2T in ambe ledue . Etquan'do aq auuiene , ancha 
‘ ra che e^li non labbia competitore, debbe nondimeno ejjcre 
'dmUottato'^ Pereiochc ejpndo detto indùterse mani ,^pare 

r . 
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» ie ii sr fiejjo Jta Cóm^ttitorc * Ua py,ìmo eh d’imo me 

»i i^imo ma^iftrato in ciascuna inano fta eletto imo combatto 

rji re yguaràaji s alcuno di loro j^atisce contumacia , come ^o^ . 

i tna accadere ,^er non ejjcrc fajjato il tmp che Jt ricbic' 

À de. dopo alcuno. ma^iflrato al poterne un’altro ottenere , ^cr ' 

M kffète in ma^sìrato alcuno de suoi , che lo faccia ccmuma>' 
il (e, per hauere publico debito, CT Jimiìicose, delle eguali 
ip jS tiene ^ublica memoria , in tal modo che in poco di tempo 
li Aidramente tal cosa apparisce, Qj^c^U adunque , che sono 

ii trouati patire contumacia , non pojjono èjjcrc ballottati , ^ 

li se de quatiro'competitori tre fujjcno contumaci , ciucilo solo, 

d Ae reJìa , rimanendo sanza competitore , non può cjjcre 
DI ballottati) ♦ Tal else noi potete pigliare cpieTia redola genera 
il le, che chiunque in una sola mano e eletto non ha com^ 

H petitore , non può andare à partito , CT ottenere il ma^ù 
m ♦ Talché se d'uno ma^tHrato sono Jìati eletti tre com 

H petitori , uno decpialijia. liuto nominato in due mani, O" eia 

li scuno de^li altri in una\ eptando jucjìi due , ciascuno dequaìi 
jr e flato eletto in una mano , ÌMiano contumacia ,puo colui, 

che jii eletto in due mani ,non hauendo altro impedimento 
$ Sanza competitore andare à partito per la ragione , che hab 
li biamo^ia detta^ Lc^^e adunpie il ^‘an Cancelliere tutti 
h i majiffrati co loro Competitori con quell’ordine , O* 
i quelle cifCunFlanze , che luibbiamo dette^ Dopoquc'^ 
a fio cominciando dal principale proponei suoi competitori,^ 
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prima ffelb , cleju fiominato nella prima mano , notanh ' 
anchorasejujjc Jiato nominato in alcun altra mano^itac^ 
rioche particularmente o^ni cosa sappiate , ìe^e il nome di 
jtfe^li il ^ran Cancelliere in quejia Guisa, Ser Andrea 
Critti , poniamo, che fu Podejla di Padoua, piezo Ser dot 
ffo Comari , che fi di Ser Piero , nella prima mano • Nfl 
ta seconda Ser Andrea Critti , che fu podejia di Padoua , 
piezo Ser Domenico Triuisano:&‘ jimikmcnte fi replica 
il nome dello eletto tante uolte, in quante mani e^kè fiato 
preso « B letti che ha tutti i competitori , (juelli, che sono ^a 
ti pronuntiati ,con tutti quelli delle case loro , altri che 
Ji danno dimeto , come uoi dite , T uno all altro , escono della j 
Sala , O* ritirati in un altra Jlanza , quitti omettano tanto | 

ehe ftano andatiti partito « Ma tojlo che quejb sono fuori | 
iella Sala , il detto ^ran Cancelliere con alta uoce ricorda a \ 

tutti che ciascuno per Ic^e humana CT diuinaè tenuto fa* 
uorire quello , che e^li giudichi effere il 
piu utile alla Kep* Dopo qu^io nomi 
tore 4 Alibora alcuni ^iouanetti dejlinati a tale o^irio co hot 
soli uanno rico^liendo le ballotte : lequah sonno tutte di pan* 
no lino bianco : ma iboffoli sonno doppi , tunoe bian* 
cò,laItro uerde , il uerde di fuori, tl bianco didentro^It nel 
bianco quelli , che l’accettano , mettono le ballotte , nel uerde 
quelli , che lo ricusano^ Sono i Bo (foli in tal modo fabrica* 
ti che ninno può uedere in qual di loro fta lajfata la ballotta* 


migliore di tutti GT 
nati primo competi* 
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ferdothc U Salat fftmìe , ne aeealere fuo che mntà 
fa^iéolcbe Hrefito , i detti nouanctti , mentre che ricol^ono 
le haUotte , mnno recitando tl nome di quello , che fi halkt' 
ta • Kaccolto che hanno jaelli poimetti ìe haìlotte , ìe for^ 
tono al Trittnaledel Principe : 6T quelle del st mettono in 
mio Vaso bianco, quelle del no in uno Vaso uerde^Sono 
foiannouerate quelle del si da Configlieli , àie sono alla 
defha del Dojie , quelle del no , dajli altri Configuri 
à)e sono alla JwiJlra* Et se quelle del si sono meno chela 
meta ditutte ,nonhacof{ui ottenuto cosa alcuna, ma s\lle 
sono piu , s intende potere ottenere il /narrato , C2T pero 
Jc nota di quanto numero elle paffano la meta « Balkttanfi 
foi^li altri competitori pronuntiatt di mano in mano dal 
pran Cancelliere, mentre cheisujfra^ dell'antecedente ian 
nouerano , nel modo detto ♦ Et colui le cui balletta del si', uiit 
cono con ma^^iore numero la meta,che quelle de^li altri com 
fetitori , è quello , che s'intende hauere ottenuto il ma^ra^ 
to « Sono poi notatati dal^ran Cancelliere i competitori del 
secondo ma^rato : Cr i pronuntiatt con fte^li , aquali 
efiino danno diuieto , escono della Sala : & quegli altri, che 
frima erano usciti ritornano : CT fi seguita il mede fimo or^ 
dine in tutti altri * Et poscia che tutti ^i ma^flrati sono 
sreati, notifica il gtan Cancelliere quelli, che j/i hanno ot/ 
tenuti faccendo loro comandamento chef presentino dinan 
xiì Cenfori, aquali deono dare giuramento di non hauere 
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operato cosa aìcuna contro le per okéhefe i nta^ratU 

ìt fatto quejlo Jicentiail conft^lio * 'Opue anTkotìi Àa 
re , che jitando tiiuno competitore d’alcinto majiffràtosape^ 
rafie la meta de ^ffffra^ij , non sintaide alcuno bauere otte^. 
nato il manicato ^ Et per cioche perirle antica il ^ran 
Qonji^io hiso^nacì)e Jinùca innanzi al tramontare del So^ 
le. Se per sorte tutti i competitori dllhora non sono andati à 
partito ffi recitano juclli , che hanno iùfno a quel punto ot 
tenuto i ma^flratt * Et quelli , che doueuano andare ì parti 
to , fi lajfmo indietro, talché esfi non uen^ono a godere ‘d 
beneficio di quelli ^ che ^i haueuano nominati competitori 
Perdoche nella seguente tornata fi rifanno altri compctitorU 
Coft fatto e il modo , che noi offeruiamo nella cìettioncdc 
tna^i firati * Nella cui narratione io sono flato alquanto hm 
go ,pernonlaffare cosa alcuna indietro *Ne anco so se in 
(pteflohauro sodisfatto al dejidèrio mio . Mrt tal cosa mi fa 
chiara O* maniffla , se uoi ne sarete fato in tal modo ca^ 
pace , che poco hahhiate da dubitare* Ciò* Qjiantunque 
uoi dili^entemcme hahinatc trattato quefta materia , uofiopu 
re due cose da 'uoi intendere , lequah som quefle ,per qual 
cafone il ^ran Cancelliere quando pronuntia alcuno com^ 
pctitore refcriscc scfi ha ottenuto in altri tempi de^nita al' 
cuna/ Et percJ)e anchora rcata il nome di quello ,dalquale 
e fi fu nominato/ ‘M . Tr. Vocise parole sono dalle uo» 
fre domande riebiefe * Kecitanfi col nome del compitkore 
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ifuSe Je^ita, chela fer altri tempi oUcmité per aceptijìat 
fauore ,accioche ciasetmo ue^^a che chic Jiato reputato 
altta (folta de^tto i*tmo ma^ìrato , non dchhe ejjere del pre 
sente ^udicato indento ^ H forse anchora per fare contrae 
rio effetto ♦ Perche patria ejfere che nel pajjato ma^flro' 
to non fi fujfe portato in tal modo, che ji/cfìo altro merù 
tajfe* Kecitatiji adunjue le de^nita paffute , accioche da'’ 
ScmoHcordandfiinchemodo^efii fifa in quelle portato, 
-piu a^euolmente disccrna seti presente ^li debba efere con^ 
ceduto * Kejerisceft anchora il nome di quello^ da chi e^lt fu 
nominato , non solamente perche cìH nomina unocompittto" 
re d* uno majfìrato , che manc^ff danari , debbe effere mal' 
leuadore , noi diciamo piezo , di tutto il danno , che e^ìi pO' 
teffe fare , come disopra fi detto , ma perche anchora nel' 
lacreatione defli altri ma^rati, che non trattano danari, 
ciascuno confidcri bene se chi lo nomino , intese al bene com' 
mune , giudicando colui efjcre utile alla Kcp,o se pure dal' 
Vamicitia ,oda qualche altra particulare cagione fu tratto 
piu quello che un altro a nominare . ’ DiqueJìe particularitu 
h ut ajje^no quelle ragioni , che io penso che Jtano piu neri' 
Jtmiìù Et hauete ad intendere che in o^m Kep,sono affai con 
jlitutioni , delle quali non fi può affe^nare alcuna probM' 
le non che nera ragione • Etqueffo non solamente auuicnc in 
quelle Città , che hanno il loro jiouerno uariato , ma in quel' 
c anchora , lequaìi con le medejtme /yji f sono lun^o tem' 
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.fo rette , C2T jouemaU ♦ Percioehe juàntìin^ue Tusaftiee fi 
fiano mantenute , nondimeno le cagioni di quelle sono dalla 
antichità oscurate , Et pero se d' alcuna cosa non tà ho fotu^ 
to ne fotro rendere la ragione , uoi non uene maraui^icrctu 
Oso* Voi parlate prudentemente , CT (o non uo^io da 
Hoi altro , che quello , che fi può sapere . M<i ditemi se quel 
li, che sono eletti nominatori, pojjono ejjère nominati, à 
Inno dall'altro , o ciascuno da se JleJJo^ M* !>♦ Ciascu 
no , che e nominatore, può ejjer e nominato non solamente da 
^li altri nominatori , ma e^h ftejjo anchora Jl può nomina^ 
re 4 Et pero il ^ran Cancelliere quando recita il nome d'alcu 
no competitore , che dose JleJJo JiJia nominato , lo pronun 
tia in quejlo modo * Ser Andrea Gritti (poniamo) tolto nella 
prima mano da se medejtmo , con t altre circunjlanze ♦ Et 
neramente mi pare ajjai ra^ioneuole , che chi può nominare 
altri jpojJ(i anchora nominal e se mcdefimo , quando c^li ere 
da potere ottenere il ma^rato. Ciò, Se io ho bene notata 
tutto il uojlro parlare , uoi non haucte anchora de tto quanta 
numero di Genttl’lmomini fia necejjario al conJt£io ^randcf 
M. Tr* V oi dite il ucro * Et se non me lo ricordauate, nott 
mi sarehbetal cosa nella mente caduta. Onde potete com^ 
prendere quanto jia utile in tali ragionamenti la prudenza 
del domandatore. Dico adunque che quanto appartiene alla 
ereationedema^ijlrati,non fi ricerca numero determinato^ 
Bene ucro che rade uolte auuiene che la Sala non Jia piena* 
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Ma qtmSis^HeJJeì trattare altre faccende , eotnè crca^ 
renimeìe^v, ttrmhme tjHaìche sentenza, come me^ho dù 
sotto intenderete, non ^uo ejjerealeuna di ^ucjìe coseessc^td 
ta , sei Genti? bumini, ehe Ji truouano in Conji^ìto , non- 
a^^un^ono al numero di seeento^ li se quattro Qonji^icti 
nonni sono presenti , non Jtf»o treare offiet,neal' 
tun altra cosa trattare* Cto* Tutto i^uejlo ordine, (he del 
creare i ma^Jìrati hauete trattato, ^uosft e^ìi eon aleuna fiatt 
de corrompere, talehe per il mezo delle ricehexe , ò dell' ami 
citte , ì d’altri modi Jirasordinartj pojja alcuno Gentil buo 
mo ottenere i ma^jìratif M*Tr, io auuiso epuelìo ,che 
noi uolctc dire , ma non ejjendo anchora uenuto il luo^o suo, 
non ui ridonderò altro « il tutto intenderete , quando noi par 
ìeremo de Censori * Et se a uci non rcjla altro a domandare 
dintorno al eonji^ìio ^ratide , a me non rcfla altro a dire, Et 
d? alcune attioni particulari , che sono pure al cot^t^ho ap* 
fartenenti , ne luoghi piu a quelle aceommodati tratteremo* 
Lajjàto adunque il jondamentoCT la basa di quejìanojìra 
'R.ep, saliremo uno jprado ,se d uoi piace ,tr attere' 
tno del Conji^io de Predai?: ilquale dietro al Conjt^io ^an 
de succede ,Ji come uet dianzi intedejlc* Gio, Poscia ehe 
tutto quello, che appartiene alla ^confideratione del Conjt^ 

^ho grande hauete calcato , qualunque uolta e^ìi ui 
piaccia , potete al Conji^lio de Pregati pajjare* Perciò' 
che di quanto hauete infmo aqui detto , grandemente 
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iisfatto ne rcffo ♦ N? mi mene alla mente eosaalàma ,ietli 
Huale mi hiso^ni altrarnchte ccrtijuare* M# Tr» il Con^t 
^lio de Vre^ati ,Ji (ome fu , tm e molto , in fatte dùhiara^ 
f c imo dcfrincifali membri della Kef*n^ra : lit^nah noi 
icemmo ejjcre quattro, il Confitto grande , il Conji^ia 
de ?regti , tl Colteg , fi Dog ♦ Peraoche in jnejlo fi trai 
tano ^ determinano tutte le faccende gandù Comften» 
deua jneflo Confato ne temfi antichi solamente seffenta^ 
Cominciarono foi ad a^iugete juando X X V ♦ jiianda 
X X ♦ tanto chefnalmente fa determinato che a jacllt ft fa 
teffe una agiunta d'altrettanti* ù cagne di fare queffa 
agiimtaju , credo , la gandeza di molte faccende , che in 
quelli temfi , quando fu trouato tale ordine , ft trattauano,ac 
iioche conuenendo magior numero di Cetnil hiiomini alla 
tonSuìtatione ^ deltbcr ottone di quelle ,fuffeno anchora mc'^ 
flio dilatate & deliberate ,ft come inter uenne nella reheU 
lione di Candia tetiendo il gincifoto Lorenzo Celso Dog 
L V 1 1 1 ♦ Purono aìlhora agiunti d fregi X X V ♦ B 
foco innanzi fer conchiudere una face col Re d'Vn^hcria^ 
ejfcndo Dog Cioimni Delfhino fu fitta unaagunta d'ai 
trettanti . ideila gerra foi di Padoua molte altre uolte 
fer altre cagni fi fatto il fmi^Iiante, finto che ft fetuen 
ne in consuetudine di creare ogi anno <t L X * Pfegti una- 
agiunta di XX* Altcmfo foidi MMc Steno Dog 
LXIH ♦ crebbe qiicFia agmta infino a X L ^ V Itima 


'mententi f rimi fato ii '^rmtesèo fosmo Ji feruennt hft 
Mo 4 L X ^ Et Notate (he nel numerose* LX^ Fregati non 
foJfùHoeJjère fin t\ctre ^una mcicfma famiglia, nelht 
iCmnta faine fnoejjeròn^no'in iue à ifteilamciejinmi 
itscin ^clline fujjcno due , in <ft^a ne fuo ejjcre tre^ 
^Ahhraccia adunque il Cc^^lto de Fregati queflt CXX> 
4hc hahhiamo raccontati , Cr oitre à qucjlt molti ahi conji^ 
^iO' ma0.rati* Alami de quah hanno autorità di metter 
are halloita , do è di rendere il fartito ,ft come noi dite * Al 
timi ahi no n hanno tale autorità , ma fer Jarli fiu refuta* 
ito e concejfo ieraqu^o honor ed' intendere le faccende della 
Ref. incili ch'entrano nel Corfi^ho de Pre^ati , e met* 
tono ballotta , fer usare i termini nofhij sono quflù lì 
IDo^e , i Sei C()ffi^lieri , il Confflio de Dicci Auuoca^ 

torijtiittii Procuratori, iquali al fresenU sono X X 1 1 1 1 ♦ 
i qjtaranta pudici Criminali , t tre Conjt^licri da baffo , i 
due Censori t iquali f ostia che hanno fornito il ma^iflratà 
entrano il medfimo temfo in Predati con autorità di mettere 
hallotta *ltre sofra fli atti de Sofracaflaldi t iquali fornii 
to il mattato entrano certo tcmfo in fregati Cr rendono 
d fartito *ì tre Gouernatori dell' entrate -, itre Signori alle 
biade , i quattro ft^nori al Sale , i tre Camarlinghi di Cemu 
ne, itre Signori alle ragioni Vecchie, i tre alle rapont ì^uo* 
ne, i tre ProueditoTidt Comune, itre Signori all'Arscna^ 
\è fitte Preueaitotisofra le Canute , itre Proueditcri atJi 


iieà ojià ,i ire CatauerL (^luìli eh etitfotto h frejé, 
Cr non tendono il partito , sono juefU * il Colìe^ de & 
tit,i tre Vrotteditori sopra lAejue /i DieaSaIn , tire sn^ 
fra la Sanità ,itre sopra i Da^' , Vfoneditori soprail 
Cottmo d' AleJJdndria , i Dodici sopra jnello di Datnaseo, 
J Dodici sopra Londra^ Tutti ficjli , chhahhiamo taccona 
' itati, sono juellt, che Jànnod Co^t^lio de Predati* Cio^ 
lo bara dejiderio d’intendere qualche cosa di quefft ma^rn 
ii^ sea uoi parejjèìa. propoJìt(K M* Tr» Io tm vi diro 
altro dtqucjlima^tfìratit Pcrciochetale materia non è ne^ 
icJfariaalLnoflraintcntìottCjcbe e solamente di narranti 
tutte quelle cose , Icquali lo flato unittcrsale delia Città ris^ 
guardano , Et per do Seguitando il propojito mio, sono i Prt 
gaù in tal modo chiamati , secondo che^ molti dicono , pereto^ 
che anticamente erano radunati da puhìUi mitijìri quaji 

dia quelli predati che uemjjeud i consultare , ^.deliberare 
le publicbe faccende. Creanft i Predati , doe quelli prù 
mi Seffanta , squali propriamente ft chiamano Predati , nel 
ConJijlio grande come ^li altri ma^ firati , nel modo sopra 
ietto\ Docili giorno sene crea sei* Et tanto innanzi co^ 
minciano a crearli , che al principio d’ Ottobre tutti sono 
creati , & allhora pigliano il ma^rato. LaCiuntade 
^li altri seffanta i creata n A medcjimo tempo dalConft^lio. 
de Predati uecchi , C7* dal Confitto ^ande in qucjh mo^. 
do. il giorno, di Michele,. che e d powltimo. di S^. 


tthiire ;ji fantina iCofiJt^o àcVre^ uccchi, doue dosai 
no ,cì>e rende i suffra^t^ , nomina quello j che c^li uuoìe 
€be Jia della nominati sono scritti, raltr$ 

^orno poi Ji chiama il {,>onjt^io grande « ìiin una. V rtict 
sonome.^t ò nomi d{ coloro , che furono daP/e^ti nomi^ 
nati tijuali poi, letti che sono da uno de Segretari! ,à sor^ 
tedellVrna l'uno dopo l'altro tratti nel Confluito grande 
fi ballottano, B colui che ottiene pju che la meta de sufi 
fra^ij, nella Giunta è connupterato^ do. - Non potria 
ejjere,che di quelli^ che fi ballottano , non ne fijjèno 
tfiHti approuad , che facejjeno il numero intero della 
Giunta i M ♦ Tr . Certamente fi , Cr quando do auuie 
Ite, benché rade uoìte, quelli , che mancano , iquali sono^ 
sempre pochi, ne seguenti conjifii fii creano , nel modo, che 
hahbiamo detto^ B queflo mcdcjtmo s^oficriia quando i, 
^JJdnta Prestinoli uentjfieiio tutti al tempo medefimo crca^ 
tt ♦ B tornando al propano ,^li altri ma^iffraù , (heso^ 
Ito in queflo confi filo comprefi,non importa in che tem^, 
po fiano creati , Percioebe quando i Presti deono pi >• 
filare tlma^iflrato , quelli , iquali esercitano i detti o fi tei, 
sono con esfi infieme nel detto confifiio connumerati , B 
se il lotn mafiflrato termina prima , che i Presti fir* 
nàscano il loro , i succejfiori entrano nel luos di que “ 
^li* B perche il Confi fiio de Presti non dura tan<^ 
to j che quefli majiflroa ui forniscano il tempo de ^ 


iefttfin^ito oj^i Jcro , smo foi eontffeji tiet Conjt^ 
ie predati , (he smede* Habiiamo mhora usato ne btS9 
pi delia Rep^cortcedere (acuita di uenire nelConJt^ìio de 
Pre^atiàjuelli,(hecottfeloro rkebeze forpno^ aiuto aìì^ 
Kep^ftrejlando peìla somma di danari , che è loro dalla lef 
p determinata t Lacuale anchora ^one termine al tempo^ebe 
esjt deono godere quello bonore , acaocbc se i loro danari sa 
no prima reflituiti iorOj bahbianO anchora (ptejlo uan^ 
tapio d’entfarejutl piu nel Conjt^lio de prepti ♦ Percio^^ 
che ordinariamente pojjòno uefìire in juefìo conji^ho inftno 
4 tanto che esft nhabbiano i prejlati danari * Nowe pa dato 
loro autorità di rendere isujjrap: solamente deofiotrouarfi 
in detto conjt^lio , doue non fanno altro/be intendere le fac^ 
tende CT* iraua^h humanù Quejla consuetudine mi pare 
tbe ft poffa in qualche partese non in tutto lodare ♦ Perciò^ 
che la Rep*per uia d'ejjq uiene in due modi a padapare*^ 
Primieramente ella ft serue de danari di cojìoro *It effetti 
doquejlile piuuolte jnouani ^cominciano tojlo adacqutjla 
re efferienza , CT farft ualenti buomini ♦ Laqual (osa*quaH 
to fia utile alla Kep*niuno credo (bene hahbta dubrtatione* 
JLapnanftiPrepti qualunque uolta piace alCollcpo nel 
modo , che pr^h intenderete* Concede ft anchora il Confi 
^iode PrepU ri ma^iTtrati , quando uo^liono alcuna le^p 
conJtrm.ire * A^li Auuocatori f quando uo^liono introdurre 
mia causa tn detto con ft^lio * li quando ft deono rapnore, il 
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Suono funa Cmfonn lo Jimojlru * Vjlamo mlora tium^ 
dare adimutaih fer li fMt(i ComandatorùNe fojjatw p 
^ìiare prte akma ,pr usare i termini noFhtjaoe twH 
fojfono fare alma dchberatione, se quattro Confi duri non 
ut sono presenti tO* di loro,cioe di tutti quclht(hc rendono i 

L X * Md rade iwlte amient 
ibe non ui sene raduni molto niajfior numero • Trattanji iti 
juejlo (onft^lto tutte le faccende grandi della Rep. come sof 
no le dehierationi delle guerre , nelle pei , delle trienne, de 
ptti : i modi del pouedere danari pr li bisogni della Re^^ 
Ma come f.fcjìe faccende Jt trattino ,allbor a sara mamjc^ 
fio quando del Collegio ragioneremo . Le le^^i anchora Ji 
confermano in questo conft^io : lequali pima sono trattate 
da quel mq^rato , a chi apartiene quella materia ,pr con 
to della quale elle sono create* QjhFlo ma^lrato entra foi 
in Collegio C27* moflra l utilità jO la neeefita delle Icj^^i , che 
introducono ilaqualc se e appouata j^li e conceduto chetici 
confidilo de Predati le introduca: doue se die sono aprouate, 
allhora sono ualidc * Dopo queflo per publtco bando fi dù 
uulj^ano : ^ ciascuno allhora e tenuto ad ojjcruarle , 
il ma^iflrato che le introduffe e obliato Jarlc efferua* 
re « Si come non ha molto tempo che i Signori delle Pompe^ 
ilquale ma^iìlrato prouede che la Città ueffa con modeffia, 
O* fi uiua parcamente , crearono nuoue le^ji sopra il uiuere 
Cr uejlire* Lequali poi confermate dal Confluito de Prc^a^ 
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ti ZT pMicate m ^ran diti^enza ho^is^ojjeruano* Vsà 
no mchoraitioftrijareionfertmr^ aUuf\cic^^i non sola* 
mente nel Conjt^to de Predati , ma anchora nel grande ^ La 
joalcosacredoche Jtain fotejladi^uel inaurato cl)e 
iipalmente le introduce » Et credo che quejio s'uft fare accio* 
cf)e d jftcRo modo s’acffifli a quella ìe^^ ma^ior rij^uta* 
tiene ♦ Si<ome anchora pochi meft sono che i Censori , il 
qual ma^iffrato e Flato nuouamente creato pi r corrc^^ere 
Vamhitione de Gentil Immini , crearono una le£^o,per la 
quale fu uietato il con^ratularft con quelli , che hanno ottenne 
to i ma^ijìrati ^EUapprouataqufiale^fe con ^an fauore 
dal Confluito de Predati : ma fi poi con molto ma^^tore nel 
Conji^lio grande conjirmata , Cr ho^^i diligentemente s'os 
serua, oltre a quejlo nel Cotfylto de Predati fi fa la elcttio 
ne del Capitano dell armata bisognando fare guerra per ma 
re,ZT delProueditore del campo faccendoft guerra intera 
ra ferma ,ZT di tre altri ma^tFlrati ,iquali noi chiamiamo 
iSaui grandi, iSaui di terra ferma, Ó" iSaui di mare, 
fi come uoi di qui a poco intenderete* il modo dello elej^fe^ 
re tutti queflima^iFlrati c queFìo .Ciascuno de Predati no 
mina uno qualunque e^li uuole* Et tutti quelli , che sono Jìa>* 
tinominati fi ballottano , ZT chi di loro ha piu sujra^q 
dalla meta in su , sUntende hauere ottenuto il ma^ìrato * Et 
se e£i auuienetal uolta che d’ alcuno jilquale jia da i piu 
^ndicitto atto à qualchfino di quegli ojfici, che habbiamo dete 
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s'hattejje « mart w)o^^if!ittirc dei 
€^o:^^sappùttbeejih noH^habhia'atro ejjeretktt^^^^ 
9tUnen qtuUa dcptita^, GT ^ ào niuno ardisca nómmàf'^ 
la pan modli.di^èamel^ acciocìx là'BLi^jiik^àcUa sup^ 

4 farlo domìMar't^siiHìiac^ 
Jictitb mucMaMttacijutfti ■^^.xP^oche^ i Mti i Pfc^ p 
ìdmattdaìhe serimaoin.ima j^oìkail nome di (fueWo ,4 
skiàaauna. kuokdare qojrllo ojficio^ Lejuali folize poi 
^ mettònoUn link Vrna':^^ di jucUaad ma ad ima^ 
4o«^ dal gran.ùaMellicre tratte, , G?“ i 'nomi di qaeìlis 
die ui souo\scritti, tutti letti ^ recitati ti juali poi uan 
no di mattò Ha num Vuna dòpoddìtro a partito^ 
ìfucllct, che pajja la meta de con ma^^ior nd* 

mera, e dato il wa^Flrato Ma (Quando Jt p il Ca'> 
pitotto. deli’Armam colta ;» che i ffato eletto nel CoH,^ 
figlio de Predati nel moda detto ,debhe> poiejfcre. hal'^ 
lóttata in Cof^t^lid grande , Gr sele^ono i '^competU 

tori per le quattro mani nel modo , che noi dicemmo , non 
e, maio*, it chi di loro ha piu st^ra^^ dalkmctaitisù^ 
i intende hauer e ottenuto cptella de^nita^ .1 Confici ai^ 
dioKa., ^ iCtasori sono eletti parte dal Conji^ dè Vr'f^ 
^ Gr parie dal Conjt^to pande. il modo rara manije^ 
So , (piando a quelli peru(arrcmcu lo non pojjo , CT an^ 
dfotonòneronueneuofe diroxalattteieosoin queSo lff(goi> 
P.ctcÌ 0 cbeM/ianMjgorèd^end^teadff quéllocbeei rejfa ì\ 
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iirt,clcìaftdlot fieletto hathamOé: HfetàoAeìt^ 
to quello che à Predati appartiene ,pietumente e Enarrato, 
io seilàtero quello che mi rejla ;se altro uoi prima non uoìcé 
tc trttenJere* Gfo* D'una cosa sola mrealenellamenteii 
iomanlarui « V oi Ikejle che qaefto eos^^liò le Pr^fltr nd 
primo giorno d’Ottotre pijfiaua il suo ma^Brato-x Maui 
U uoi ra^one alcuna, perche ptu in quejlo tcmfocbeirt und 
irò cominci al essercitare il suo oj^teiof M«Tr« Dique^ 
fia cosa , che lomanlate /ne posjiama addurre queffa solo 
ragione ♦ ì^e tempi pajjàti comunemente iusaua fare ^uet 
sala jìatc, benché ho^p,Ji come uoi uelete ,ft campe^^ 
€ofi il uerno come lajìate* Entra adunque il Conji^to de 
Predati nel principio del V emo ,accioche nella fiate ffosfi 
ma bauendoft a fare guerra , babhiano nctitia di Ile faccene 
le , che corrono , Or fumo pratichi in quelle : la doue^se 
quelli , che sono compre fi in tale confi fiio , pifiiaffctio il loro 
mafijlrato , póniamo , nel principio della fiate ^fiu^nerch» 
henoneì principio della guerra sanza pratica alcuna delle 
faccende di quella, CT potrehheno nel dehherare partorire 
qualche danno allapLep^ perdo fu ordinato danfiri ttia^ 
fioriti tempo predetto» do» E'mirenapunanchorad 
intendere due tose , la prima delle quali e quella , se chic 
flato de Predati , o della Giunta uno anno ,puo ^efjcre fan 
no seguente : la seconda in che modo efimo ujino i loro sufi 
fiafii ricorre» . M* Tr» (^nt,o alla. prima, haucte oÌ in* 
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4miereAe Jatiia , C2T 
|urrf9 j^dasameJjcre€ÌcUù,o^erre^ié,i iella Giim 
itiopo il primo attthera il seeonio ,0*il terzo anno conti 
mutatarnenU rieol^ano i fkjjrc^allbàta intenie^ 

ttte^^pmioJanmoalm.luo^opcrutnyti* Oo^ 
iaU adunque f inedint^ wfhrtéV Smeeie Ìopo d 

Conji^lio de pre^ fi Collc^o, che è il terzo 'membro del 
h Kep,noFhra > molto honcroto dt jrandtsjma riputa* 

itone* É compilo jjucfh CoUe^ prinàpalmente it trt 
ma^Titati j^iquah tono quelli « ÌSaid'^atiài , i Sani di ter* 
fajerma^, i ^ui di marc'i Et eompr^e XVÌ^ Centi' 
%uomini i sei son^ i Som ffandi, € cùsttmo decidui iutg 
cinque ♦ Et oìtra quegli della Siptoria , etoi del Principe', 
Cr de sei Conjt^lieri, O* tre Capi de XL* 1 Satd adun 
^que di mare ,iquoli altramente f chiamano i Sani a^liordi 
ni , curano le faccende , che appartenpno al mare cefi dipé 
eeZT gtara come d'altre cose • I Sani di terra ferma tra* 
impano le faccende di terra , ìequalt appartenpmo alla pa* 
te CT purra . If i loro atrafficciale tenere conto de sol* 
itdi \ dìe sono dalla Kepjlipendiati* I Sani pandi procu* 
tèttod’tmaeosa tìT taira , fST dentro CT fuori , Creta 
tocura particidareìa pace CT lapterra ,scriuere CT ri* 
^ndereà Principi, CT finalmente conjt^liare ZT puet 
narcttftta la Kep* M<f è da notare che anticamente i StiMÌ 
prandi iuclidetmot autorità CT amminiflratìone de Som di 
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silfi pàni^ 

iditcrra^firm , noti ìschulffido fer^ i Sauidr terra feruulk 

«A màre non iraMoimyii^tt ^fenatOìSaiiiJinfaroif^ 

mhort^i^o txàùarcltikit dd m^ì\^mito>cbo:ti 
'iSauijrattdi tncMciund iSmJitafa < Sani ài 

'mare : I Satn dUnra.ferma.ySo1affiente i^Saui^ mare ♦ ìi i 
•^bJtrrtemfiifinonmokiiàìtùin^M^ ' 

^eh^fncènie /è aljiutdAuàrkftoy Pmàdf'jtrìi^fe fu | 
ìhai'tddimhifuitoM lammiii^rotioiie Jt 

Sua M terra formala pati « jydla'dà Sam.^rapiùQjJl j 

ia soìaic SauiMmarc c rtmaiinel^nfodp (he .adietro ’ 

serikm ^ AntUametiU non erano se non iSam grandù E> 
'^endo^ poi4k 'cres(iuto f imperia in niaré , ^ ^ rnukipltcate 
ie\^ jàcreude yfi neeejjarh treareU Sàuidttii^ri ^afudi ,jùs 
'tccommejjàfiellaturà incelale* ìlniedefttKaaament:^» 
scia (he in terra ferma comincio la Rep^ nojira a diucnwe 
grande * Percioebe furono i nojlrt padri cojhrettiji crcan 
iySadditmra ferita ^B frijuiflo ma^Jlrato credo toffo I 

ibi Trenini «enne tottoTimpetio noUro * No* so ^òt àx i 

tempo ffcfhdtriinehaue^àoori^ine^ B solano xmt'u» 
mente ejjère dimt^ore ripidatione J>^mdi mare.theji 
Saui deterrà fèrmoiJ'^ Ma poUidlmpern Viteria fe^ 
4rehhè , tir. Àwiìti.cmin(jam<r.k'^M 
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'terrà , i Saui ìi muri ^erUeronp ìa Uro rifntatiottti Cr i 
Sani di terra ferma lacfitlìaroiio ♦ Sono elètti qnfìt tri 
^a^rati nel Gonfìdio de Predati in quel medefmo md( 
che noi dicemmo ele^erjt il Proncditore del Camp04 
Ma è da sapere cf)e ninno e creato Samo grande se non e 
di matura età , O* molto reputato uahnte ♦ I Saui di Urrà 
ferma sono sempre huominidi riputatione, ma non guanto i 
Saui ^randù Qijclli di mare sono amhora di minore ripu' 
tatione*Et seme ho^i ju^ìo ma^rato pia tto a da* 
re occaftoneà ^manid escrcitarfi che ad altro * Perciocbe 
nelle faccende di momento sempre ft trauaflianoi Saui di 
terra ferma Cr* i Saui grandi ♦ Elej^c ciascuno di jue* 
jii ma^ijlrati uno Propojlo , ilcpcale è "Capo del ma^i * 
firato una settimana t dopo ilcptale tempo fifa il succeffo 
re « Cojlm poi in Collegio propone CT ricorda tutto juel 
lo j che bisogna efje^uire , che appartenga al suo majifìra^ 
to* il modo del trattare cotali faccende e jucflo* da* 
senno ^orno dintorno a dne bore dopo il leuaredel So* 
le ,Jt raduna il Coltelo « B notate che jttalnn^ue noi* 
ta noi diciamo il Collegio , s'intende Va^retato de tre 
' ma^iflratf sopradetti , col Doje , Cr Conft^lieri , O? 
tre Capi de C^aranta ,cio è , con la Signoria: lacjuale 
rappresenta la persona del dominio ♦ Et per qnefla co* 
^ione entra in qn^ Collegio, CT'/icl Conft^lio grande C2T 
nel Confi^io deprecati jO* nel Confluito de Dicci ^tan^ 
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fittila fttraUa mzaja frescnza Jt tjttclla* Bc il Dojc 
<0 CotiJi^Iùri fintile i un Signore aJJcìutojljuakfjuantun-' 
quee^ìibahhiadiuùole faccende iella Kcf nàtali ma^rati, 
nondimeno uuoìe amhora c^ìi nel trattare di jueìle intcrucni^ 
re • La presenza del ftak non fa che le faccende non fiano 
propriamente in potcjìa loron Qj^ffo medfimo fi può di 
re de tre detti ma^t)ìratì*Per(ÌQche ancborache calino trattino 
le faccende col Doje CT Conji^licri CT Capi de XL« non 
t pero che la cura d'effe non fta partkular mente loro* Ka 
Rimato adunque il Colle ffo,le^^onfi tutte le lettere, che fi sono 
riceuute dall ultima uolta , ehe cj/i sera radunato infitw alibo 
ra ♦ Dasft audienza a£i Oratori , se alcuno la chiede , CT 
ciascuno di quelli tre ma^tHrati effcqttisce quelle faccende, 
che àlui appartengono, dal Proposto suo propofic CT ricor 
date ♦ Se adunque bisogna pigliare deltheratione alcuna so^ 
pra qualche faccenda appartenente a Saui^r andino a Saui di 
terra ferma , poffono effere i Saui di mare esclufu M<i Jc 
la cosa none di ^randtsftma importanza , non s* usa untare 
loro il trouarfta talediffiutatione* Md lofficio loro e tace* 
re,0* ascoltare* JEt quando pure dichino la Uro opinione, 
non sono i loro pareri in quejìo caso notati per effere poi in* 
trodotti nel Confido de Predati , ma solamente quelli de^li al 
tri Saui C2T de Conjt^ieri Gr Capi de XL*Crdel Do* 
pie* Et accioche con uno esempio intendiate tutto lordine di 
quefla amminifìrattone, poniamo che bisogni prendere qual* 
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Ae Sclhcrtéone sopra Jaccenleaf^arteticntì à Sanici ma 
re* PijfioMO coloro la loro ammimjlratione , ne pojjcno 
tschdere i Satdiiterra firma, ne i Sani ^ranM ,uoUn* 
iojt eglino di tal tosa tram£iare* Consultano adunque so* 
fra quella Jaccenda , CT non solamente e fi soli fojjono di 
re dioro parere , ma j/i altri Sani anchora , CT il Do^e ^ 
O* Conft^lieri O* Capi de XL *sca loro pare pi 
£iano una , ò piu parti , secondo che sono o d'uno parere, 
o di piu* Percioche ciascuno Sauio Conji^iere ^ mcl 
io maj formate il Do^e, quando non acconsenta al parere 
dk^li oltri , pM e^i solo introdurre una parte • Tutte ftejìt 
parti sono ÀilSe^irtario n^te ciascuna col nome di^uel So 
wio. Oìdi fialunjuea/tro, che di ftella ju autore * It per^ 
deche ninna cosa , che appartenga alle dette puhliche ammù 
sfibrationi ,Jt può determinare sanza l'approhatìone del coti 
de Prefitti, fitto tal coifi^to radunare ueufino i detti 
si^ìraii con le parti notate , GT. con^ufio ordinile pr» 
ponfiìno* Se le parti sono piu che una, O* poniamo che 
elle fiotto e^uaUro , tutte fi proponfiono infime * Ma pri*. 
ma fi lejfe quella , della quale e autore il piu honorato ma 
fifilrato iLudoue sedeuna uene fifife del Dofi/> de Confi 
'^kri dehte t altre precedere ; Stmilemente quelle- de Saui 
jrottdi fi lefifono prima che quelle de Sani di terra firmaje 
fiaìi antecedono a quelle de Saui di Mare* itse alcuno di 
mafifimisopfa qualche fdccendajUa^aammmtfira 
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tii^c apprtcnentc hmJJe^oU e^lt preso phi farti ) ftel* 
la parte Jiàee prima proporre, della qtfale c autore chi è 
it loro il piu bollorato , Propoffe che sono le parti se alcu^ 
no de Sani uude contradire debhe precedere à tutti i Pre^ ' 
P ,0* prima juel Sauio , che e di maj^icre autorità « Da 
polii ciascuno de Predati ha potè ftadé fare il medeftmo* 
ìAa poi che affai s'ì diQiutato sopra le parti , tutte ftelle 
valerne Jt ballottano in jueffo modo « Se le parti sono eptat* 


tro , come noi ponemmo , uenpono quattro Se^ctarij ciascun 
no con uno Buffalo bianco in mano,GT dietro a loro ut^aU 
tro Segretario con uno Bojfolo uerde , O* dietro à‘ ^uefìl^ 
UH altro con uno Bofjolo roJJoAl primo che uienedimatw in 
mano recita il nome dell’autore' della ìprima parte ^ (he jh 
propofla :il secondo (Quello della seconda ùl terzo judlo del 
la terza : il quarto quello della quarta . B ciascuno dk Vre^a 
ti mette la ballotta sua in qual bojfolo li piece * l^ tinie s*e^b 
non appruoM la prima parte , mette la sua ballotta in quel 
hojfoló , che rico^ie i suJjra^j di quella panc'^che jli pm 
tc* Et se niuna ne fujfe da lui approuata , 'allbora mette In 
sua ballotta nel bofjolo uerde • Ma se quella énaieria non ^ 
i \anchora ebiara > ntette la ballotta ndbajjok roj^a,^ die 
tro à tutti ^aItr4*ucrede,Cr ì ilbojjòlioldctiìià Jtnet^ 
ri/ioè di quelli che non dannano ^ non approuand lUco^ 
d)e sono in qk^ molo i sMmji tfftmerauo le baìloitn 
di ciasma- fartelo" qucikche p^i^ìnetnksitmà^ 
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fimefo^cle Téi1trf,s*i«tende£jjère ferma & rata j tic lare 

reitsojiio^tJJcfe altramente. c»n jc rmata « Ma se ninna 

aiUmetajdi judìa/he hebife m nor numera iisiSre^ 

^/lomji fa fÌunientionealcuna,Qr laìtrctre fthallotta4> 

no nel modo detto/ioe con tre hojfoh hianehi f dietro il uer^ 

de CZr. il rofjio ». lise alcuna dt,qu^e fajfa le meta , ejitelln 

g!tntcndefJJdeapjfroiu^\Ma se mna alla meta arriua ,ji 

to^lie m ha, minore numero distfffia^fjyf l altre 

due fi hallottano ned medefmo modo, do e con due hojjclt hian 

(bt f dietro il ucrde il rojfo* Et se di c^uejìe anchora tiiuna 

'fajft lamcSa, quella, che ha fiu ^nfra^ij clefaltre , sola p. 

iallotta,cioe con tmohojjolo bianco € dietro tl uerde €" il ros 

'Se*Ìtse tjuejìasola non f affa anchora la meta de suffra^t^, 

alche attuicne se nel hojjolo ucrde CT nel rojfoe ma^^ier nu 

'Onero di ballotte che nel bianco, niuna delle farti baìUttate s*in 

4ende e£cre confermata.ltin juflo caso bisogna introdurre 

^Mnoae farti effendo la materia, (he jt tratta /icce^ariaAlehe 

Ji fuo fare nel med^imo ^ornotpercioche il Do^e, ciascuno 

'Conf^liere^ajamo Cofo de XL* ciascuno Sauio fuo in^ 

piodùrrruuoae fartù Puasfrenuboratal cosa riseruare ad n^ 

:Mortdiro.^orno^Ma radiJfim€ tffltc auuienc che dì’ tante 'scn" 

^èenóe i farti che noi le chiamiamo, (e mi mene usato e^uanio 

ttntOjt^ ejuadoFaltrouocabolo,ma intendo fureilmcdcfmo) 

mna uinefaijffreuata^f^ndofmrrm ncftjjc cotfr 

maia^d^Uftaterm richiedejje ftalche deliberatlo e,uci in tilt 
'* ** 
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rete che oriine s*ojjèrui,ju<mlo noi tratteremo iel Conji^m 
ie Dieci^ Ma notate che la frima uoìta , che le farti tfftfe 
injteme jt ballottano ,f orria ejjèrend bojjolo ie non Jwcea^ 
n flit che la meta de sujjira^f^ « Etin juejto^caso ninna delle 
dette fard altre uolte ji dee ballottare* £t bijojne richie^ 
dendo la materia deliberadone nuoue farti introdurre* Grò» 
quello che noi bauete detto mi fare che juefìi Sani Jiane 
tafi di fro forre i far eri . Vercioche io non ne^^ che ehm 
no altro habbia autorità di fro forre satentie,àoe fartig 
ma solamente di contradire* M« Tr« V ot dttebeno* Nm 
dimeno f exòse fotria auuenire che alcuno del Conjt^lio de 
Predati hauejje sofra gualche materia qualche fante , qiuJ 
òse inuentione utile alla Kef* che ì ninno de Sani Cr de 
jh altri, che fojjino fro ferrei farcri ,uciiijjein conjtde 
rottone ,acdoche tale utilità non Ji ferda e ordinato chetai 
le farete , o scntentia fojja ejjcre communicata ad uno di 
quelli , che fro fondono i faieh daini fai nel Coiji 
^lio de Predati , come Inoltre ,frofoFtg* Ma che solamente 
I Sani ^li altri detti fijjano introdurre fareri^ è ordi^ 
nato olita qualche altra rtyoné', che altra uoha intenderete^ 
ferju^fre conjufme, iaquaU faèehbe troffa. grande se 
mscuno fotejje ciojart* Oltre i quejlo non fare ueriftmdt 
ehe quelle cose ,<he non uenjono in cotjidef ottone al Colléa 
£io , nel quale sono semfte i fiu f rudenti della Otta , deh 
-ìano ejjcrc daaltri conosciute • Bquando furequjìotdam 
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uJta aiiucnire , unta fi iiraio cìu Mott bisogni 

fioTHc molta Jhma : Or tanto fin guanto in c^ior^iuatiow^ 
fi debite ferii malfare cmmodo sempre lajjare d minor 
Gfd* £ mi r^ solamente ad wtendere quanto tempo (ia>^ 
Kuno dt quejh tre ma^Jìrati esereiti il suo ofiluto se ^li 

kaomini di àascwìo tutti sono in uno med^tmo Umpo elcpù 
M*Tr. A" ciascuno di quejìitre morrai e diutmmto 
mi tempo di sei mefi « Non sono jia huomini di ciascuna 
eletti in uno medefimo tempo . Percioche i Sani grandi s tìe^ 
fono in due tempi tre per uolta ì da primi alli secondi 
trem^tdittteruaIlo,i Sani deterrà firma, O' t Sauidi 
mreseJejfonoanchora esfindueUmpù Ma doueleUttié 
m de Som grandi fi faceua a tre per uoìta , di quejh s'eìef 
^no prima tre C7* poi due co medejtmi interuallt di tempo* 
A Sani fraudi , quando la frandeza delle jaccendt ti rteet 
ehi , tifiamo mare una ofgunta ditre, 0 * fli chiamiamo i 
Saui jirasordinarq * Bqucjlo e quanto mi i occorso dirli 
sopra tale materia « No» uolcndo bora altro intendere , io se 
fiàcro quello che adire mi refia* O’o» .Stf aitate à uva 
firo piacere , che non mi ouorre uoì^ altro di quejìi Sau( 
^serpere* vM. Ta N« fimo jaudmmt peruenuti al su!> 
fremo nu^rato dèllaCntà nojlra ,ilcpude noi cbùutiiams 
Dsfe . Q^fìo e quel mafijirato nel quale lanq/ìra Repk 

firnisre, OeU ontichitaieiqualtydtìk^an^^^ 

>palt ké primi temj^ hauea g iom*ellklfit poitckptrkdgSnf 
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Jaentemcnte haltiofuo Mrrato,RcJ{éilmehtrÌKt\ 
tramo in che ttitìdo e^li che autorità ne tcttifi iia^ 

fbi e^Ii hahìna « £t acciochc uot mtoidiate f«r 4 tiuìamettte\ 
9^1 co; ammorto (letti Do^e^utrano nel Pda^oisd Cwftf 
^ieri co tre Capi de XL» dejuali disotto diremo» B il pók 
uecebio de Cot^i^ìicris intende ejjcrc Wicedofe^itperdm 
ejli alcune cose amminiflrajefiali aUoj^tciaìdel Do^eappir. 
tendono » Si come SM^^ellarei Bullcttim,cbcJi dauiK à.cbé 
debbe /timo ^cio pi^liare.Le lettere che la Siptoria scriuc 
i Rettori ^ a ciascun altro jono in nome di Couernatori scrii 
ie»C^oro non tuono mai.diPaìa^ infino a che il nuonet 
Dop none creato»Serrat^t ancbornle porte del Valapo, / 
solo ft lajfano jlr portelli aperti^onde fx pojfa uscire f eis 
trarCjCr anco ut fi tiene aijuato di ptardia piu per usanza 
antica che per alcuna ntuffarw taponc»Vercmhe la n^ra 
Città piglia fiellajlejfa alter atune delia deln^ra 

Principe^ piglierebbe di (juella di ^ualunjuc altro priuiu> 
to Centirhuomo»Onde in ejfa non apparisce per tal caso u$ 
tiatione alcuna « ibuero che i ,nu^ irati non ' fi rapnat» 
per rendere rapane infiiitadìe al nnoua.DopnoH e creato^^ 
i/upud cosac ordùuta^pertùdse tjjestdo iJStntìiHuminf iit 
tdcreatione occupati/non hanno tcMpàdà potcrcraponeaif 
tiprtfbrare* il corpo^adutupte del morto Dop ornt^ de ue^ì 
' menn duàdififis pmarein tmfianzada ha^jhimdf 
d^ Pme^hup»Hefiiicnctxé amwpuiiitjotf 
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fundoe^è f0rtato in detta Sala ìl’accom^a^mo , CT ^/i 
se^^aao^wmdatornOfé^ poi ne seguenti ^rm ritornino ajà 
^rc il' jimi^kanteJ^poqttejlo JixeUhranole sue e£c^uie con 
^^^ueìla pompai^ majntj\ccnza,tbttichkde la de^tm ditan 
gl ito majiflratOfFatte lejje^uie ji raduna nel seguente £orno tJ 
j '^jran ConJi£io^Dotfe dal ^ran CanceBcrec fatto intendere 
: thè baaendojt a dar prinnpio alla creatione del futuro Do^e 
ìs hanno ad tl^ereianjue Correttori, i tre In^uftori * il 
Wùedo^c poììeuatoin pte^ parìa al Confitto, ht lodato ebe 
*t£iba la wtajdcofluntijì ^ouemo del molto Do^e conforta 
'tiascuuoàfire clettmt di ^persona thè fa uttk CT bonore 
rmìeail{alkjep^fannoJi poi ìe^^ercle ìejfijlle^uaìi cofitenjo 
«0 d mododcirelcj^è il DojcM fnalmente nel modo, eie 
‘/usa nella ereatio^ diejU altri ma^rift fanno i detti Cin' 
'^utCorr^orjji^ itre ìnfefuorU'^L'offreio dr^iìfijuìfi^ 
toni M^entementó isakinare lauit^/Tattiorti dei po£e^ 
toX^o^eìXi^^tkefiarcde ifli ha b ìe^i ofJeruate*Ii quando 
iruomo Se efìi hahhia in cosa aletmà errato,sono oblinoti al 
:aceysarlo i pii^djthé nbmeritàff , dchìk- soprani 
teredi^ radete ^JHà’j^ódo ìaUp^e ‘petukiarie ♦ Vcreicete 
iMriatràpfomfuFta tosa , eie fèiltre ptne ^ ledali mcrif 
tijfe il'Dp^e ^iimherèdt dòueffeno patire.' A£tafita> 
itean^anelCOfiJi^h'o '^aride pereffere cosa di ^ndeim 
jSht/^ipifr^^uahia della pét'sdtia»V(triafi anedaftàt^ 
helli<^^rattiaCrimmale,come di sotto diremo, il Do^e 
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,Trkd]^eHtfétrfient< fef lalofitÀ ty safiensti 

mieino i'eJfcreconriHcrenza rùcritto,iofo U morie 
mtre anni sono jit in ^uejìa imsa couiannato fer non héf 
Iter tenuto juet grado con (Quella mag^cetizM , che rUhicie* 
iM tanto maiifìrato.Biìiheredi suoi furono ì f alare U 
pena cofìcetti , Jojuale aipuineua al numero di IX in 

coti* Ciò, Quefla Ielle mi pare alquanto iniiuff a. Per 
cicche non mi pare honcjìo che uno porti la pena di quelpee 
cato , cheeili non ha commejfo. Mt Tr* Ejfr e come uoi 
dite . Ma in quello caso quello , che ha peceato non al 
tri portala pena^Pcrciocbel’heredita del Doge e quella, 
che e condannata, Pt chi prende quella bcredàa.,ladehie 
con quelP oblilo pjlwrff ♦ B ueramente furono prudenti 
quelli , che trouarono tale ordine *Peràoche ella e cacone 
(he i Dog piu dihgntemente le leni ojferuauo,uedendo 
(he .1 suoi heredi hanno ì patirele pene di quelli err ori 
quali esjinon fitffeno laJliiatU >Ma tornando a prop^ 
to t officio de CorrcUori I uedere & conjtdcrm scinsoie 
gta introdurre lene Jcuna , laquale dal nuouo Principe deh 
ha ejfere ojferuata : scdùsoi^, corriere ohm errore, de 
nell amminillratìojiùdclpajf^a •tcoperto* 

per fife quejh, Jlanx* ^ 

loro dejìinata Jtreducono, Doue tante uoìtejt redimano cb( 
IfahhiangJcKmQ épdeterfmn(ito^Ufi -, fhe paiamo f dei^ 
dntmufaré j 
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ì'ptUffi ^mt 'oltnenc tténtcns», 
loro mjtdxraimi 

jòrnkt'jh funno intender e^alla Signoria . Lo f tale Ja chia^ 

morditi Qonft^lio. fronde nel modo 0 “ luo^o consucto.Dotfe 

> m^ono^'ehìque^m^orrfttori-; t^na 

ìk^3no.i^Ì<frct(ittc quelle ^n'ettioni (bc.ìmno 

fydic^ dimtftfarewLequàji ballottate aduna ad jiKand 

Qonfi^io son'a (Uquello ò (onjcrmatc o ri£tmte , Itin qi/e< 

Sk nhfdo^ Jì^uiend i eorrcji^crctutto juclloi , (bcnùkcdc^or- 

t6fPlopej^.aimtrii>dme ditm^uo ie\coiaahutiaal\d 

1 Jt HHQfrejrièttuoìai quella il seguente ^dxnof diama^ 
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dipuoml^ran Cofi£io,cJ^U,chtm ha^fJfUfilXXX* 
fuo uQmre4t,tmlddito^tf}pPMrrfiù^^^ 
delfd'^iola.mo oftifOfectaUmiqmlli^dei^^^^ alConfì^ho' 
¥ 0 tkii ♦ Et in una V xna i not diemìo Cappdlo,di quella sor 
tftii^edmio imsola buca nel c^pex(hiO,Ji mette tuy,ta bai 
yte ioraUjotiuno contrajjè^ffd^.^. tante^ ar^atate''tde 
tut^e infteme Jtmo quanti'sono iCef)ttl%eommi,ehcm jitruo 
ifano > Dopo queflo il piu gioirne de CanJi^Juri uicnemìla 
chiesa di S 4 Marco : laquale , come sapete , e congiunta col 
Vaiarlo ^ D fatto che e^li ha riuerenza all'Altare , prende 
uno fancùilletto , che hanno quiui fatto ucnire « Jf lo condu 
ce in Confidilo perche traj^a le ballotte dèlfVrna perii. 
Qoìtil'huomm , quando unirono al Cappello , A quali non 
t permejfo tiwle da loro , perche non pojjano f rande usa^ 
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rA SoleàanticaniènteiUeUo Con filiere 
ano , cheì lui j^ar^JTc di buona indole , CÌT c<nnlurk feria 
le officio in ConJi^Uo» Chiamajt (^ucFlo fmciulletto il Bal^ 
lottino^ Et e jucllo che in froccsjme f recede al Do^eitU 
jualee tenuto'toffo che effe uenutoallitifcoHuefieuòle,frO^ 
cacciare che eff Jta scritto nel numero de Se^rctàrij» Corti 
dotto il Ballottino dinanzi alla Signoria , uno Cmjt^liefe, 
uno Cafo de XL* quelli, a chi la sorte ha dato tale offi^ 
do , nanna a sedere dinanzi al Caf fello* Traji foi fer sor 
ti qual banco debba ucnire al Caf fello dt titano in mano • Et 
notate che nella creatione de ma^jìrati , i banchi ueniuano # _ 
due à'due : perche ueniuano à due Caf felli ♦ In quejìa attio^ 
ne uenendo ad uno Caf fello , uen^ono anco ad uno ad unoi 
Talché doue nella creatione de maff Irati Jt mettono nell Vr 
na le sorte di cinque banchi doppi : in quffa deff elettori del 
D^e Ji mettono le sorte di Dieci scempi ♦ P«/ Ji trahe qualé 
dt esji prima o poi debbe al Cappello andare . Oueè da sé 
fere che quando uno e tratto di quelli cinque, che sono di uer^ 
so S , Giorgio , debbcquello cominciare dalla uffa di utrso 
Broffo • Et quando uno e tratto deff altri cinque , che sono 
diuerso S,Marco,dchbe ìatejìa di uersoCaJìcllo comincia^ 
re*Laqual cosa io fcnso,che uoi intendiate hamndo comfresó 
la descrittione della Sala* Tratto adunque che e uno barteOJ 
^uel Gentil huomo, che Jtede in quella tejia,che dehbe comùi' 
tiare, Jt lieua in pùr,CT ua al Caffello*Alll ora il Ballota 


€6 


r* 

lisi 

0 

W 

'litf 

«I» 

i# 


¥ 

"f 

1^ 

.i* 


ilo ifi ncmth ciucilo trah una làRctta t lat^uale se ì A trenta 
ta , ìa mette tn un altro Caj>^eìIoa pie di qtfcllo pojìo : CT 
€oìui jperthiella fu tratta , esce suhto iella Sala ^ Et se è 
dorata col contrajje^no ìa por^e al ietto Conji^iere . B il 
Cancelliere prommtia il nome ii colui , per chi ella Ju trattai 
iiquale subito in mezoitiue Se^rctarije coniotto in una jìan 
za fiori iella Sala . Ckianiat^t poi tutti quelli iella sua ja^ 
miglia , Cr oltreà quejìti ZijjCu^im,SuoccrOj C7“ Co^na 
tìjCio e tutti quelli, à chi e^li fi orimariamente contumacia ♦ I 
<quali arriuati al Tribunale sono ia uno Segretario atinouero' 
0, Et tante ballotte Argentate Ji trabe icl Cappello, quanto ì 
'é numero iic(^ro^ Iquali,perche non pojjono piuaniart 
•a! Cappello, escono iella Sala, Seguita ji poi il meiefmo crii 
Hi , cbiamanio a sorte i banchi tanto che tutte le trenta ballota 
ie Dorate Jtano fiori iel appello tratteTt quelli, che Than 
\no Sortite, poiché tutti sono nella ietta fianza ritirati, e lic7 
twto il Cojt^io,uen^ono tutti injicntc à seicre Ììmzì alla Sb* 
^noria*Ii Ji posano in su li iue banchi !ieì mczo,la meta in 
ffft 9 ,l’altra nell’akro,Mcitonfpoiin uno cappello x x i, bai 
'lotta argentata i" ix.iorate„It litrenta ictti,poiche i banchi, 
ione seggono, sono per sorte chiamati, chi prima Ìì loro iebha 
uenire al cappello, f ia che tejìa cominciare, ai uno ai uno 
uanno al ietto cappcìloticìquale il Ballottino sopraietto per 
ciascuno , che uiene,trahc una ballotta , tnjino a tanto che k 
«oue Dorate Jtano tratte* Qji^ìi aiunque , per h quali 
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sono tratte ì'Ar^ntate , jk ifanno àlIa}ìÌona yora t'^ ftel> 
li , a fidi la sorte ha ^o le none Dorate ,ve mmo nella, det 
ta Jlanza ♦ Doae jfoichepitti sowredp^ ,sonoJaÌk Si^tto 
riain un altra Jhtfza condotti , doue sono tutte U krocottk 
' ‘ntodtta ordinate * Et preso sacramento di fare buona elettiti 
ne, Jìannojuiuitanto serrati, che perm distff^a^ l)okr 
htano eLito X L ♦ tutti di epMranta jami^ediucrse^ Lojual 
cosa in jiteiìo modo procede^ ToRoche ir noilc fusone 
serrati jtraj^ono tra loro per sorte chi dchhe effert primo 
nominatore , chi secondo ,.ck terzo y C2T cbfiàt tnano in ma 
tio* - Et secondo qucRo ordine fanno poi la kominattonCjé^ 
4 nominati fi ballottano , (b/arriuad sette hallottes'twr 
tende effere de XL* Fatta che e jueRa elettionc , no^ca^ 
no alla Signoria i X L « ^erc elettù Lacuale allhora il me 
dejtmo giorno ,tT se Ibora fujfe trop]^ tarda }il ^Vmo 
^ ‘ic^uente fa chiamare il ^ràn ConJi^\. Et ramato che e^ 
t ,il ^ran Cancelliere con due Segretariì ua allf nòtte per la 
cedola ,doue hanno scritti i ftarantadaloro cìettu Ettoma 
to nclConJiflioper comandametito della Si^nomìc^^eJ no 
mi de^li eletti t ùputìi ad tm ad taitr dentiti dinanzi 
fiale sono fuori del Cotfi^o in maRapgn.nfandatii Et se 
alcuno non fufjc prcseritc , uno Cotf filiere & uno Capo 
de XL* «anno esf d cercarne. Ettrouatache t hanno jSoM 
Tea dargli commodtaji parlare alolamo^lo èondmone in 
\Sah éel'Cojfi^ p^eìUFl(nad^d(me\f^cno'fk 
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tratti i Ef comj^dijf'>cb6SOfWti/tti',ft hiucHzàd 

Coufi^ltW>bt suoifdo l’ordmeÀifrimufttSìiiXL * wUn 
^^adittfUixidtà Signoria, Etfuttscdvremsa lidachan^^ 
chi del mczo sono nel mòdo che ìTraita sopradetti' f>cr sorte 
Starnati ad uno Cappello ì Douc sono X X V 1 1 1 « Bai"' 
lotte Ar^t XI l*>Dorate , Etjueìli, pcrchi sona, 
tratte l' Ar^cntàte ; ne uanno juori f^yelh chc' bantw IcD^ 
rate sono condotti dalla Signoria dotte jrih:a crono fiati di 
notte , 0 in altra Jìanza , che piu le ptacéjje. htjutui , da', 
totl ^iurametito di Jiure buona elcUtone ,Jt jcrram:^ pcK* 
aia di su^a^io ele^^ono nel tnedejimo modo XXV ^ di 
X XV \fimi^lk diuerse ^ Alt eUttme de <^ifah smdtcef^ 
sarie noue ballotte , Lacuale poi che e jintta lofannomcn 
iereaììa Signorìa ♦ li elUse tl tempo lo patiteci fa óljùmav 
rW Conji^lio t se non, dtfferlsce'ii^sT^uetite 
inedejtmo nfodole^^e'il ^an .^nceUiere i nomi di <tpteìU 
9PX V jEtjuèili , (he fi sentono nottùmre a ttentai Qwtàr 
jdialTnbtmalesono fuori del Confyhoin una '^anza ,ft 
tOitk'frrono i *X L'\* mcmdad^Ersc alctmo non ft£o prer 
fentèi Cercato nel tnpdo detto Cr condotto nel Confrico) 
'poi tteUdJlanTia cttfh altri v Dotte poiché mi som 
icomparjt jjt Itcetitia il Gonfidio :& esjt uen^ono dinanzi 
ailaStj^oria : medejtmo^ th(^ pòfìia 

thafrtsti 4 sorte uen^om alCnpjpdlp idùfiif sotto 
ballòtte Aroentate houc Doùt€'^\(^^h iiW 
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Sai Balloitifio tratte Tar^eftta^Jt ^artcnojQj^tli/hè hofi< 
no le dorate r^no^It serrati injicmejji tome altri, cle^^ 

jo«o con sette ballotte nel soprtJetto.modo XLVMXLV» 
Jami^ie diuerse^Et ftejli piche al Ccnijt^ho fatto dalla Si^ 
^noria chiamare sono letti,0^ i presenti CT j// ajfetiti nel 
modo, che habbiamo detto ,t/ttti sono infteme ridotti, uenpno, 
heenttato il Coffi^lio, dinanzi alla Si^noria.Et nel modo detf 
to pojlt a sedere CT per sorte chiamati, ttcnpno al Cappcl 
ìo,doue sono XXXIllhballotte argentate, ^ XJ.dorate,Et 
^llt,perchi sono tratte l argentate /le uannoa loro piacere* 
Qjcelli che sortiscono le dorate,rimanpno Acquali, dato,come 
^haltriJlpuramento,f nel modo detto rinchiuji citofono per 
yia disnJ^ajio con none ballotte xìUnttipure di famiglie di 
uerse^Et quejìi sono £i elettori dei Do^e* Gw« Qwjìa è co 
sa molto lutila, f non ue^o che ella Jta di molta titilita^ M, 
Tr* Io non uo^lio bora di jaefta materia di^utare* Vcrcio^ 
che jLome ho piu uoltc detto, non uo^lio che ho^ da me altro 
Wtmdiate,fhela semplice or dwatione delia noJIraRcp.lt 
pero seguitando dico che poscia che qucjìi xli . elettori sono 
chiamato tl Confitto pronuntiati,0" poi ridetti infteme nd 
modo detto nella fìanza a loro dalmata , primieramente Ji 
celebra la meffa dello Spirito santo, ^ eia senno con solenne 
giuramento promette di (f’fjjiaift dittate l’hmane pasjioni, 
f" solamente ele^^erequello,che^li parrà utile honor cucile 

alla Rep.Ii ciò che fra loro Jt dira o far a con ^an Jdentio 
•erra occuho,Dopo quejìo esfi soli ft serrano sorse altri mini 
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pii S^HdrjjH hioicché^aHikM ]^JJòko\jJÌ!rrtìèdti((^ 
^primieramiite eìt^^p^o &eXÌapidepw’t/eahjh^ìfè^U 
ito chiamami PrtóruEl^^onù anchora due depiu^iouatit.cbe 
Jacàano l'orcio dei Se^etan<KSe^^otio adunque i Priori* Et 
'itrtatmhaunùifnaiauolaié''' Sópra ejja due hojjo li (Oti^unti 
Enfiente di jUella Jorf e, che baèèiamo ditto uSarJi nella irca* 
'^oHe de ma^ì^rati,l<ieì^uHodcjuaìi sono xlu baile tta io uno 
iontrajje^no^acào noti Jtpojjaeornittircin^eifmo^^Iutti^ial 
tri anchora ft fermano a setUrc doucpiu a ciascuno piace*' I 
Ww Se^tcUtri^fanno xìùcedolatf ripiegatele ne danno una à 
xiascuno.Similcmete prendono le hallctte,^ tra tutti ìedtjlri 
fluiscono, Sono pei ordinatamente l'uno dopo l'altro chiamati 
. iifMnzì a tre Priori. Et ciascuno scrtue in su la sua cedola 4 
4iome di quello , che e^ìi uuole,che fa Do^e^i' quelle lasciano 
"^oprala tauola.l due Sc^rctarlj notano t nomi di qticlh/he so 
mo fiati scritti in su le cedole ^^^iu^nendo da quanti ciascuno 
fta fiato npmmto.Cluefiì nomi rade uokepaffefano sei oot 
to» Perdoche non mai piu sono quelli fie quale fi pojjafiudica 
re che hahbiano a salire a tanta akeza.Dùpo quejto tutti quel 
il nomi (ofi notati fi mettono in una urna,della quale poi a sor 
te fi tri^^ono ♦ Et quello, che prima e tratto , se efii e uno 
defili Elettori , e sidiito mandato nella Sala della 
randa * Et quim e rinchiuso* É dato poi autorità a deu> 
Slum Elettore di dirli contro tutto quello , che fili pare, 
monflrando che non fia atto a tanto maoiftrato * Et se cosa 

^ • f , o • ^ 

mtuaa fi dice per alcuno diloro, da due Secretar qdtly 


j\t ^ìii htto , (he ^Jim fìatp, (fpefjip ^iiimttn^pji c^li 
-Jijcndac pu9J!eofj^olìtiotiiri^onicrci^ n^ojl'o (bif 
\ » rdorna nella so^raicUa Sala^ltji Jic^uè 

\\mP-gC^minJma tanto épn^nHiyjla (iHv^ino^ìkhfam^ 
vfprw ptHopfcrreyp chcejlimn 
^po Jiahito fi ballotta * ]^t Ml^(49\(he^c£ije 

Y^helettotiMnnoJianzt à Priori ♦ li piu uccchiodc^ifaliaff^ 
I tio^erffon una haethetta le ballotte, (he ^ono ffeìbc^ìftlo del 
Cr (pfelle (he tono nel bolJd(hiel vo v quelle, del 

\ fiì arridono a , X X Y . (he e ffaìó ballottato i ititene 

xde.eJfcreDoj^e , ne alcuno altrpdtbbe.tffre^ pur ballottato* 

\ Ma f€.non ai^um^ono^ à XX: V v dtibefidi : qucKVjna, 

x,iouejuròno meffinominòtatì.ciasèuno eoi nhmeoio iefuoi 
nominatoci , trarne a sorte un altro , Ct seguitare poi il me 
•jefmo. ordine , tanto <he fip&ucn^a ad mut\,ebe^,hatììk 
jX X V\lbalì^ey.Ma:ptm(£<rcé^^^ 

ii tanto numero f InqueFìoeqsodueceJJarioxibe .jlt ikttori 
\flmo tanto icrratf, O' tante uolte nominino dir balletti^ 
fiA i nominati , che uno aj^iun^a al numero sopràdetto* It 
^flo modo s*è:qt(aft sempre òfferuato if^nq alla crcatione 
4J^esente Dajc ♦ LaquJefHAlquantàitariatai.pcreioebe 
notj fu dichiarato Dogete primo tuiti fbAhri nominattucH 
furono andati a partito . Tal che se un altro , che dopo lui 
ifyffe.andato .à partito , hauejfc . ottenuto jna^^iore numera 

^r.« j../j^Uvha Wìi^u 
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F £ i Wi'W e^lU^o^e , CT non quel (he fhma • 

J JuJje 4 XX V « uoti arrtnato* Creato adunque in qmFfa 
^uìsa il Do^e , molte sono le cerimonie che s usano fare ♦ Pri 
mkramente i X L L per il j^an Cancelliere jatm htetuf, 
^ dere JL S^itorià chi.Jw quello , òc è (reato Vo^e ♦ Laqm 

^ hmnavzi à tutti ^li altri fiuiene seco a rallegrare * htscé 
I è di ^rto fa suhtto sonare le Campane « 1 parenti allborai 

X ^liamià uen^ono a..ujfttarlo.* £tin quei medefimcUcms 
pf . felnfte'moitetacùl nome à ftello aDópoqueJìa i XLI» 
ÈLàm;coit eJfòDòj^tJ^enjonaif^S M<iw * B fitto chtx 
i hauttojiiterettza à Ùioij^ saifino in sul per^otuttù li piu-. 

medici di [oro narta^ al popolo ^el quale U Chiesa subito- 
!i s'empie ^ chi e^ hanno ià me del p^ato eletta Và£e ; CTì 

[f iaudandotale elcttione lo mojlra al popolo , ilquale in se^o 

i dicof^rmatione d'alk^eza^ar^e altìsfane jwei^. iii 
• Bo^ alibora parla al popolo coffirtandòìb a ifirafe hener 

ij dAU ^ua ammitiiliratione ♦ Scchdofja poiM\ periamo, (2r j 

it lo conducono dinanzi aW aitate : doue da Procuratori della 
h chiesa fili c fitto fiutare lojjcruanza delle Ic^ ^i , ^ dal 

il ‘ Vicaria de) Primicerio di S* Marco fii e dato uno Jìctidof^ 

0 dfl in mano » Dopo qucHo fitta certa omertà in su Vnkare^'^ 

1 tàcne òlla porta, del Choro : dòue efit e mejjo in mio pcr^a> 

0 metto, portatile , accompagnato da imo ^che porta lojìendat ^ 
li do.ff" da un'altro suo caro amico à parente., che porta una • 

0 Xuza d'Ar^cm piena di monetc.d'A r^nto f'À'Oro mìp^ i 
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uamentc hatutte col nome stto^ Et ia Marinart dell* Arse*» 
le e tratto fuori di S, Marco, portato dintorno alla 
piaza , ^arjendo sempre colui che porta la Taza le dette 
monete « Lattale poscia che ha tutta girata , entra per la 
porta principale in Palagio « B arriuatoal pie della scakt 
esce fuori del Periamo per salirla ^ Al mezo della jualc 
truoua i ConJt^lietiO" capideQjmantacheVaffettaua^ 
no * Giunto che ejli al sommo , dal piu uecebio de Con^ 

fi^lkri^lt e meflo in tcRa la Berretta Durale 4 Et fiondi e 
menato nella Sala de Pioùe^hi : O" ^poscia che e^H ha seduto 
alquanto in una sedia ì tale fletto ordinata , è da loro alle 
sue flanze condotto tdoue consegnatoli il Palagio , alle case 
ìord tutti ne uanno,\ Cotaìi sono le cerimonie, con Icipudi 
noi honoriamo il nojlro Principe, tojlò che cjli e crcato.L*ha 
hto suo anchora affai dal comune'disforme lo raideuencra^ 
htle ,Ji come è la herrctta con fucilo apice, che dalla parte di 
dietro in alto ft rilteua : Cr la cuffia hianca , lafuale porta 
sotto la detta berretta , con fucile cordelle , che da jli orcccU 
sopra il collo pendono:!* Amnidtò anchora che e^i porta ados 
so, è molto ri^uardeuole * Pcrcioche non ha le maniche, 
comeleto^henoflre,ma e Jimde a fucila sorte di ucìle^ 
che per tutto ft chiama mantello : Cr c tanto lun^o che ni' 
fino alla terra peruiene* Al collare ha una rimboccatura ton 
da,lofuale cade atorno tnfino alla cintura ♦ Etusanfifa* 
re f't^c ucFlc dlo^ni sorte drappo come Kaso , Dommasco, 
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yellrtj , Broccato , & Teletta , La rimhoccatura è serft' 
yre {oberata </f pretiose pelli ♦ Quando ua^uori , suonanfi 
ìe Campane di S ♦ Marco.Portanfi dinanzi a hi alcune Ban 
Nerette in alto rileuate * Suonanft alcune Trombe di ff rasar 
dinaria ^randeza . Sellata poi il Guanciale f Insedia d’O-' 
ro* Della mu/ica non parlo , per ejjere comune a tutti i 
Principi d’Italia Succede polla persona sua 'Sotto TOm^^ 
hreìla in mezo di duede principali Oratori , dietro yen 

■^ono ^1i altri * Dopò i^uali seguitano dintorno à trenta cop 
yie di Gentilhuomini tutte con le ueffe dogali di drappo ò di 
Scarlatto^ Et quello, che ì in su la dejìra della prima copia ^ 
'fona una Spada ritta in mano* Le<iuali tutte cose janno uno 
^yfettomaraui£ioso Gr uenerabilc. Ne tempi nolìri M « 
AndreaCritti jil^uale perle suo ftn^ulari uirtu e orna^ 
di tanta de^nita , con l’ampia ZT magnifica presenza 
4ua non poco a^u^ne alla sopradetta pompa di ^rande^ 
'za yZiT ma^ijicenza^ M<i cjuello , che pasce mirabiU 
finente ì animo de riguardanti , e il cadere nella mente 
. ciascuno , che tanto honore non e come juello , che 
S attribuisce a Tiranni , uiolentemeute occupato , ma 
y dalle kj^i , ZT dall’ordinatione della Republica con^ 
Ceduto ♦ Laefuale uuole che il suo Principe fta tanto eScel 
'lentemente honorato « Et sono, i noflri di tal cosa tan * 
io rigidi ojjeruatori , che pa uno de noflri Gentil'huos 
mini poscia che il Do^c hebbe detto la sua opinione sor 
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fra certo caso jUeiicn^o^li^ette jticffeò Jlmi^ìmti faroìe, 
Sereniijimo Principe noi cianciate ,Ju a^ratncntc conàama 
o^Pcrciocbetali parole parueno troppo familiari, O" ttoì$ 
^e^ne d’ejfcre Jette a fi bonorato Principe* JPt jnefhf e 
quanto tu è occorso parlare della clettione del Dojc,GT de 
^It hoHori che ^Itfi fanno* RcHa bora che ragioniamo de 
Confi^ìieri, O" della sim autorità, O* d' alcune altre cose 
a quello appartenenti , se prima noi ahrò non uokte* ì 
P rima che ’uoi ad altro pasfate , quanto tempo ua in qneffa 
sua elettionc* M*Tr* E bucina che in quella uoiconjt^ 
dcriatetretem^ * il primo e dacbeilVc^è morto inftno'è 
che ^li eiettori ftcomindano <T creare *ìl, secondo e daeht 
^If elettori ft comnemo 4 fare infwo a che csfi sono fatti* 
il terzo e da else ^li elettori f rinchiudono per creare il Do 
^Ciinfvto a che e^li fta r rc<Jtd.Nf / primo tempo adtmque fi 
(elcbrano leffcquicjt fanno i Corretton/ jlilnqiafttorù 
it i Correttori eifcdiscono la kro.amminif trattone 
qttaìc poffono O* poco O* affai tempo (onsuinare,se(OÉ^ 
do else poche ò affai sono le tose che rkUe^^onpeorrettione, 
i dinuouo bisogna introdurre . l| Secondo àtoni molto hm^o» 
Percpoebetutte queste sortidoniÓ^ eletttoniinfnò achée f 
perttenj^à X L I ♦ àffai tojlo s'cffediscono , non. pero fi 
poffono effedire in meno che cinque giorni ♦ Percioche cin* 
que uolte bisogna chiamare il Confi^ìio *llicrzo potria tffer 
reO^ hm^of corto,Pcrchedo(tete pcnsare,cl)c tra i detti 
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dettm , ft^Scia eh eglino ft sono rmchiuft ca^^iofio molte di 
^iitationi^haACSolutnitte delle, f toh talvolta dhìkue^f- tal 
mdtd ltm^a, dianoti h mai iftteso che in termine de iei in c> 
t^f^ornt noti Jia fótta taL'^ettknc • Akitna noJtas c^cp-^ 
set in meno secondo la uarietade^h animi dc^li elettori Jt co 
me auuiene anchora nella elctiione del Sommo Vontcjice ,ji 

come (toi inchiodi me sd^he j^erejjere PI ajjaitm^ 

po dimorato* •Gioe Voi non m'baycte detto Sea^H Infttjvr 
torte 'determinato il tempo , nel quale ftano il loroo^tda 
M^ati ejjc^uife. M* Tr. Aj/i Uquifttori e ajfe^noto il 
tm po d‘(tn$ì aniish, tfcljtialoddhónolìaitei^ex^edtto , lalor o 
dmmifitflratmief 'Gto*. l^doHuijjf.gKtte amUt4 dirmi 
seloatifteio^mnc aleunaper.qtudco^ioé.sufino qt/cìle tm 
tc terimome che Ji fanno , poi che il Do^e e cr cato , come t, 
perche parli al popolo dal J^cr^amo di Su Marco tPcrchf 
fa menato alla Sala de Pidne^hi ♦ Anchora se battete nctitia 
alettna che origine bahliiano quelle insegne che fi portano di 
ttanzi. ahDii^e , tutte da noi poco fa numerate* M^Tr^ 
Perche cacone il Do^e parli al popolo dal hto^o sopradetto 
non ho nétta dama iParmì hne molto rà^ioncuoìe che mo/ 
Rrandofii lui jli debita parlare ér confortàrh a (ferare 
kne della smamminiFlratione * Perche jid menàto alla Sa^ 
la de Pme ^ , non so anchora la ra^one ♦ Ferie che do e 
ordinatà per ricordarci l’humana imbecillita ♦ Perdoehe^cor 
me d^nzi dicemmo , quando anchora c rtuerta , il corpo 
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tuo 6 tictla ntcicjtma Sala portato « Lf , die rei rat 
contammo jdkonoeJJere Jiatc donate Papa AÌejJan^ró 
1 1 1 4 lljuale Jìi dal jtorore ài Peicri^o Bariare jja dalla M 
jìtaPLepMjtso* Gw. Ditemi anchora (jueRa elcttione 
con tanto ordine fatta, sapete uoi juantotempoè che ella inco 
minciotM*TrAo ui diro quello , clic io ho tratto delle nojlrt 
Memorie* Come disopra fi detto fclcttione del Do^eera nel 
ia potejla del popolo , ilquale tumultuariamente con certe ac 
clamationieleji^uail Principe della noffra Città* Et duri 
quflo modo di creare tanto mapTlrato infno i Sehajìiano 
Ciani 4 Cqfhd dopo la morte di V itale Micheli jit eletto , se 
tondo che alcuni dicono, da XI* creati per sffjfra^io di 
9C XX 1 1 1 1 *^chc prima erano flati eletti à sorte * Auria 
Mqllropetro €" quattro Doji Scienti jurono eletti daXL*. 
in quejlo modo * Erano eletti di tutto fi corpo della Città quat 
tro*Da quejli quattro erano poi eletti X L » ciascuno dequa 
tifposeia che c^inos erano rfìretti,nominaua quello, che a 
hi pareua che douejfe salire a tanta de^nita : CT tutti i no* 
minati poi fi hallottauano * Et quello era Do^e che haueua 
mq^^or numero di sujfa^ij * il primo che fujfe creato nel 
modo (he hahhiamo detto , fu Marino Morqfmi ÌAnno 
M 4 C C L 1 4 Md notate che in alcuni noflr i commentari^ ft 
truouano nell’ elettioni de Do^ da Sehajìiano Ciani infine a 
dietro Gradeni^o, usate quefìe parole , Quejlo tal Ek^jit 
reato per uiad’ele^tie & confermatoàuoce di popolo^ 






(^jta cànfcrnuntm a'eio dcitm s4 

^èifisul Periamo MSMarco,C^ fronmuatio chi eglino 
babbiano elette Dogete'’ il ^<folo allhora con ^randìsjmc 
uedin segno à'allegreM apf>ruouatalc elettione Lajual 
iosa no» ejjjèffdo neccjjmasojjèrua fiti j>er cerimonia che 
jt fer a[tr 0 f‘ Anticamente jimdo il popolo jupriuato di talelct 

Il tione , era forse necejjario per tenerlo quieto ojjeruare tale 

t< Usanza* Etquejio e (^mnio io uipojfo dintorno à cptejla par 

10 te dire* Gw, , lo rejU sodis fattisjuno di jrwito hanete detto, 

\o seguitate bora il uofìro ordine* M.Tr« Si come noi bahhiamo 

iettonella persona del Doge Ji posano le supreme insegne 
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dell'imperùsVtnitiano * Percioebe egli solo apparisce nella 
ì^ep*Signore* Ma come che solò egli pojfeg^a tanta degnita 
nw gite peroincosaalcuna poteFìa intera concejja*pcrào 
òienowsolamentenon può determinar ty (dama benché, pic^ 
mia cosa , ma etiamdio cffegiàre Sasiza la presenza de 
Cànfigìiefi:i(iuali sono sei, uno per ScFìicro*‘lt fi ele^ 
gOHO sempre de piu bonorati Centtlhuomini della Cit' 
to', richiedendo coft lagrandeza CT la degnita del ma* 
giflrato» Q^Fii sei Caviglieri non /eleggono tutti in 
uno medefimo tempo * Nf anca in uno m^fimo tempo 
pigliano il magìFìrato* M<i /elegj^ono a' tre d tre , 
Quelli de tre SeFìieri di jua dal Canale in uno tempo , 
Cr fielli degli altri di la dal Canale in un altro , in 
jucpo modo* Come noi dicemmo disopra di tutti i nm 
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^raùjAej eledone in Conft^lio granif ,fcr ahtni^ 
fojjono creare ftatiro Comfeittoh j^er. alcuni 4ue^,J Con 
tdìe anchora s'elcj^ono in Cor^t^ho grande, sono Ìì 
' ì^uelh ; che ricercano . quattro co^ctitorù Ma il Cou fìllio ie 
Prc^ fcr ciascuno di qucFHnema tmOiiUqualc fi deìAe 
^oi in Conft£ù> grande haìloitare* Q^do.adunquc^dee 
' fare lelettione de tre Cotiji^ìieri, il Gonfidio grande ordina 
riamente Jt raduna «. B josda clic le jt^ro^m dc^ elcte 
tori sono create O^^-ridotte nelle Uro flanzc[fmjìc^e)i 
competitori secondo ì ardine , che poco ja^dkemno, mo de 
Segretari! Ji^nificadxiascmia^ ìh ^rc^ti,eonatd» 

tha. di rendere^i suffrc^.ychcpa^i munaSalajtpqMtàiia 
jnelUdelì^ran Confitto, ù". i! ^uelU^ìdam^in^mali 
Conji^lio detto de Vre^ati,Doue , poscia che cwctmo i roa 
^nato , il Do^e anchora uienc co iCapiJa 

XL éIltrattoper sorte di qtfalSefliexoJ^ dckhe pnima crea 
re il Confi^liere.yeùsccmomnùnAckf^nuM^the/fMC^ 
ji^ere ^it tutti i nominati ^ s(rmfto\i;pr posK^iadot^ 
tano 4.Et quello cheha piu su^a^q dalla meta in su\ e elct^ 
to competitore *^itxhiamafi qfiefìò mdo/dUlej^rre nel Con 
figlio dePre^d Scrutìnio JTornato posti Confi^JtoJe Pro* 
^ti col Oo^e in confi^lio .^atidt , GT creati 4 conrpetitort 
per le quattro mani tutti Jt ballottano nel modo dcùo t O* 
quelùchéhà piu suflira^if dalia tneta-in su smtende cjjcre 
Qonft^ltert* \Potria ejjcre che in. conjt^o; grande ucmjjc 
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nominato uno solo competitore , CST alcuna uoìta cjuelmedcji 
mo j che e fiato preso in Predati ♦ llche se auuiene , ad oj^m 
modo quel solo fi dee halloUare ^ anelerà che niimo pojja es 
serfilàllottpto sanza competitore ♦ Pereiochc pare uer^initle 
eie chi e nominato competitore in diuerji confi j^ìi fia quafi 
di se meffimo competitore* Se quejìi adunque coji solopas 
sa la meta de sujfiafil , s intende. efjcr e Confifikre * It doue 
^notare che qtufisempjre aumene quando e haìlottato piu 
]futfo competitore , fi come t piu uoltc accade , che efii ottie' 
^ìfidil mafiflratò'qucllo , 4iefu fatto competitorcin Predati* 
fiele credo nasca , pcrciocle ciascuno ejìima de eli è fatto 
^ompetìtoreinPre^ati fia piu de^nofhe fii altri del mc^i^ 
jlrato , per xficre spronato da tanto numcrodi Senatori fi 
come uoi sapete per quello de lahhiamo disopra detto* Ol> 
tre a quefio nclFcfiere creato competitore in predati ,ì mi^ 
:fior soletto d'amhitionc che nell’etere creato in Confi fiio 
.grande secondo f ordine soptadeUo fi come uoi. a^cuolmentfi 
potete comprendere* Achei a^ftu^nc che di Ila fauorito 
nelConfifiio de predati, lo fauorisceandoranelConfiflio 
grande * Tanto de pertuttc le dette cose , quello che e nel 
^Conftfih de pre^ eletto , uiencaneo dettoli piu delle tioU 
iU nel Confifiio ^(ande. adunque quefit sei Confi 

rfiierieol Do^e., ^ con quello effe^uiscono o^ni faccenda, 
-O" masfimamcnte^ priuata ,fi come è dare audienza , Ic^ 
^rc puhlide lelt^erc, concedere priuilcj^,0^ altre cose fi' 
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mijliaiiii. tejMli faccende non fojjiiio ejjire’tjjè^e 
Djjc , se (Quattro Confi^lieri non iti sono j^memt ♦ PoJJono * 
bene esfi , (Quando il Do^e non jia con loro radunato , ejje^tà 
re o^ni faccenda , Hanno parttcnlare autorità di proporre 
in Conjt^io ^ande tutte le cose che occorrono* PoJJono au^ 
{bora tal cosa fare nel Confidilo de Predati j nel Conjt^ 

£io de Dieci , Ma non ^ia quelli , che fer autorità ffcaale 
froj^on^ono in Predati , do è i Saui,dejuah habhiamo detto', 
C-T quelli , che j^ropon^ono nel Gonfidio de Dicci, cioè i 
Capi de Dieci , pojjono proporre in Confidilo ^randc*Tal 
{he l' autorità de Conft^hcri e maniere che quella de Saui, 
Cr de Capi de Dieci ♦ E ben da notate che ciascuno Gonfia 
^liere può sanza che alcuno concorra nei suo parere propof 
re nel Conjt^lio grande O" de Predati . No« può ^ia fare 
tal cosa nel Con figlio de Dieci se tre non sono seco di Ila mede 
Jima sentcntia ♦ Talché quattro bisogna che infteme conuctiga 
no* Dura quejlo maritato de Configuri uno anno i ma 
non ft esercita se non otto mejt,^i altri quattro mcji Jt consu 
mano nella Qjiarantia criminale, doue continuamente scj^o^ 
no tre Confi^lieri , CT sono chiamati i Conji^liei i da baffo, 
mentre che hi tale Quaranta sejfono * Et pojjono sedere ik • 
quflo ^uiido 0 li quattro primi meft,ò li qitattro ultimi,o li 
due primi O* li due ultimi * Tanto che chieCotMureda 
baffo, ò e^li e Jìato,ò c£Ìi dehbe ejfre ^ran Conjifiicre,o ue 
r amento e^li e fiato CT debbo anebota cjjerc Confiture i» 
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la IJo,Vercio è necejfario che continuamente fmo none Con 
P^lieri:i sei /he asJidMmcntc cclDo^c sc^^ono , qucjìitre 
d)e hahhiamo detti. Et quando jucp debbono sedere col Do^ 
^,0 ueramente escono del ma^tJlrato,tì'e di c^ycllij che sc^^o^ 
no coi Do^e,uen^ono a sedere nella Qmratitia/ csfi forni' 
scono il ma^iflrato,' CT di nuouo tre m seno creati . Doucte 
értcbora intendere cheeoi Do^e CT co sci Confi^licri sc^y>' 
fio tre della Qjiarantia criminale : iquali noi chiamiamo capi 
de XL. ijuali tendono due meji ^u^ìa debilita , fi come noi 
mej^ìto intenderete, juando tratteremo delle Qj^rartie. Iti' 
icndcjt adunque per la Signoria il Do^e co si t Cow/i^/rcr i é" 
€0 tre capi de XL^ do* . Ditemi prima che ad altro pas 
fiate, per qual cacone i tre Confi^hcri sc^^ono r.elL Qjtm an 
Ha, Cr i tre capi de XL* col Do^e Cr Confi^lùrif M» 
Tr* Per quello,che io ho trouato. ne nojìri commentar^' , la 
ragione e quejia* Solcua anticameiJe il Do^c co suoi Con' 
Ji^heri trouarft ne ^udieij della Quarantia. 'hAarco Ccr' 
naro creato Do^cl Anno M*CCCLXV 4 per la mol 
tttudine delle faccende Jiequali crescendo la RcpJi ^cmo in 
giorno moltipìicoMno, lasciò tal cura a qucfli conjijilurt , che 
habbiamo detti, lire capide XL* sereno col Doje ^fon 
ji^teri,accioche ft come la Qjiarantìa ha participtnione con 
la Signoria ra^tmandofi seco tre conjtflteri , coji la Signoria 
.hahhia participationc con U Qjiarantia sedendo con ejfa i 
4re capi de X L ♦ Etcofi la Signoria uen^a ad intcruchùe 
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nelle attioni della QjMrantia , ^ la Qjiarantia in quelle deh 
la Si^ndria ♦ Lcjnalt innanzi a Marco Cornar o erano con^ 
^tme ♦ Et ^er dire bora tutto juèllo che del Doje ft deUe. 
tr altare, e^h co Conji^lieri , come ancììora dicemmo, inter nie 
ne nel Collegio , nel Conji^io de fregati, Cr nel Corji^to 
grande, Trouajt anchora nel Conjtgto de Diai , del fole 
Din tutti jnefli Cot^t^li propone : nel 
come i Cotfylicri : nel Cohji^lio 
giti, come i Sani * nel Conji^io de Dieci, come t Capi 
ci t Percioche e^h Ìm autorità di JarJi compagio a tutti juejli 
magjlrati , che sono capi & come prejtdenti di (Quelli corju 
^li, Tanto che ninna jaccenda Jitxatta Sanzala presenzi 
sua , 0" e^li anchora non può solo alcuna cosa e^edtrè* 
Tutte le faccende , che Ji trattano , in nome suo Ji fanno, le 
lettere' , i primlcgì , 0 ogii altra scrittura puhhea , emt 
se e^h solo nc JuJfe autore , in nome di jucllojt scriuono. 
Le lettere anchora , letjuàh di fuori uengno'da Principi, di 
^li Oratori , che per tutto jlanho fuori , tutte sono al Dog 
indirizate ♦ Quando i Saui deterrà ,o i Saut di marr , ò ah 
tri nu^ratiscriuono lettere à loro Troueditori , ò Capita^ 
ni, 0 altri minilbriin ^ufht'mànieraftnnola sottoscrittioncp 
.Andreas Criti Dux Venetiarfim 0c,D ^uejlo modo s^òs 
sema in opi altra ffecie di scrittura , come seno pataiti,pri 
mìeoii , obli^ationi , ìc^ 0 ahro ♦ il confitto de Dùù/cl 
fuile non dopo molto parleremo ,juttia . jh^ìa forma « £t 
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Cottjt^lto grande 
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Ja la sottoscrittione in ine modi . fcrcioche ò tutto il conjl^Iìo 
scriue , CT allhora ft ja la sotto scrittmie in tale monura, 
AndreasGnti Dux Vehetiarum CT f« cum conjtlio noflro 
Decer». O' i Capi de Dieci soli , che sono come propoffi^ 
di tale confluito Jt come uoi intendente : CT allhora la sotto 
scvittionc e Jattatn tale forma . Andreas CrttiDux Vene'', 
tiarum CT c.c«w capkihus conjili^ Dccem, It (quelli che ri 
fondono fanno le soprascritte tn quel modo che uc^^ono fai 
te le sottoscrittioni . M<i seguitando quello , che d dire mi re" 
Jìa , o^ni ottano giorno , do è il Mercoledi,ha per usanza 
il Do^e nojèro scendere da baffo , mentre che i ma^flrati ren 
dono radane , CT circundandg i due corridori , doue i ma^i 
firati hanno letefidenze , in ciascuna fi férma , CT* confof) 
fa limaci firato , che fede in quella, a far e ^iufUlia ♦ li 
se alcuno uiè ^ alquafe.non paia ottenere la ragione sua, e^h 
allhóraft raccomnda al Do^e narrandogli tl caso suo^ B se 
fl Do^e giudica che colui patisca ingiuria , subito comanda à 
quel ma^ilìrato, che ^li faccia fanone « £t parendogli il con 
trario , riprende colui , che s*era doluto , f ua seguitando U 
suttotnmimflratiùne ^ Alcuno denoflri Do^i ha mutato 
queflo ordine, Etiìon ha fatto quefia o^io iìmedeftmo^ior 
no sempre , CT quefidha fatto pertrouare i ma^ijhati alla 
ffroueduta. La moltudine delle faccende e fiata qualche uol 
ta cacone che ilDò^e qualche Settimana ha interine ffoiqucjla 
iisanza\:fi perche ejlt pojfaiHucre conqueìla mattinicene 
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ga\(hricliekilsuo ma^ifìrtiio ,^^li c fatato ufia frouk ' 
pene ditre mtlia (injuecento Difceti . B fjlt è ohìi^ato tcnc' 
re una famiglia , (he fta bonoreuoìe a tanto tna^tfìrato ♦ E 
tenuto anchora fare 'quattro pajli I Anno in quattro tcmfì 
iiuerjt , uno il giorno di S ♦ Stefano , un altro fi giorno dt S* 
M<irfo , il terzo tl di dell’ Ascenjme , T ultimo tl di di S . Yi 
to* liba fer cojlume di constare a jucjìi fajìt Gatil buo^ 
minididtuerse(ta.Laondeal frimo sono inuitati oltre a 
eonjl^heri/api de XL. Auuocatori, / capi de Die(tqucl 
li , che sono ffa d’eta molto matura , Al secondo poi altri di 
minore età, er cefi al terzo, Cir al quarto sempre sono 
ibiamati piu fononi di mano in mano * Me è ordinato ac^ j 
iiocbe ciascuna età di GcnMuomini pofja k qucjìi puhlici | 
ionuiti participare . Oltre à quejìe cose e tenuto anchora i 
mandare ciascuno anno uno presente ì ciascuno Qeniiìbuo* 
mOjcheua al conft^lio grande ♦ B soleuano i nojlri Doji 
non molti anni adutro presentare a ciascuno cinque Anitre 
marine *Ho^p presentano certa ffede di moneta battuta 
ter quejlo effètto : in una faccia della quale e uno^ S « Ma* 
eo , che por^e lo Jìendardo al Oo^e , nell’ altra e il nome 
M ^ l’anno , che effi corre nel mà^flrato, tn que' 

fio modo ♦ Andrea Griti Venct. Principis munuS , An^ 
no 1 1 II • Hot <1 uoi bauete inteso tutto quello , che appara 
tiene à membri Principali iella nojlra Rep* Perdoche m 
ijpfcjU , tome bauete udito ,(onpjle tuUo Vvdine delle pulii' 
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AeammmiJlratiom*lEÉ e tra esjif iella colli^affza ,(he té 
hahìoiamo Mtarato, R^a bora che ragioniamo del con' 
p^lto de Dieci, de Vrocuratori,dej^ìi hmocoiori, delle Qjta 
rantìe ,0* jinaìmente de Censori * Ma non so se aneho' 
raju^iolun^o ragionamento fé ha Jlaneo* do, \oidu 
te quello a meche fin tojlodour et io dire a uot*Veràoehe 
io credo che moho ma^iore jta la fatica della lingua nel ^ar 
hre , che quella delle orecchie nell'udire ♦ Laquale anehora 
•molto ftdiminuisee quando sentono ragionamenti dtletteuo' 
‘fc* M*Tr* E^li e come uoi dite* Et quello JìeJJojche 
ditte dellc orecchie > ft potè anehora della lingua ajji rmare^ 
h io fer e^erìenza ho^p lo f motto* Perctoclie attuett^ 
’^a ch'io habbia ^ia tre bore parlato , non sento punto 
di Jlancheza , tanto il suj^eito , diche noi ragioniamo , 
mi diletta * Et neramente ninno ragionamento può re* 
'tare maggiore delcttatione a'^ quegli animi , ne quali ri'* 
' fplende qualche luce di ^encr opta, che quello, dotte ptrat 
^ta d'una Republica , se non in tutto, perche noi non di* 

• date che io uo^lia troppo lodare qttejìa noFtra Cittilc 
'■ amminiffratione , almeno nella ma^por parte retta'* 

Unente ordinata ♦ Et poscia che ejli non ui gratta Va* 
scoltare , io seguiterò quello che à dire mi reffa* do^ 
Seguitate Mejjer Trijon mio caro, che non potete fare 
' cosa che piu grata mi fta^ M*Tr* Come noi habbia* 

• mo detto > lordine tutto della Reptdflicà totiftffe ne 


^Mìtro tnetnln Sofra^dtU il Cottjijlio le Dicdjcl ji/aìc 
bMamo à parlare , anchora (bejta mcmhrù li ^ranlisft^' 
ma importanza, nonlimcrto e piutojldannèjjo che princi' 
pale , CiT mi pare che hahhia granliifima fwii^ìianza col 
Dittatorc,cbe soìeuaeJJcre ne gran pericoli la Romani cre^ 
to . Mrt lotte jffcìlo Jt creaua in aìcmi tempi pcricoloji , li 
^ueTlo la noHra Rcp.mai non manca * Et è la sua autorità 
pari tf (ptella lei Conjl^lio le Vrcgiti , li tutta la Citta ^ 
Verciochc e^ti può trattare le faccenle leljo flato comec^li 
mtole sanza ejjcre sottopoflo a ma^gor pof^atVcrp.è 
che ju^a autorità non è usatala ftcllo, se non in cajt li 
graniisfma importanza , ajuali per altro uta non Jf puoji 
parare ♦ Come sarebbe , Ichkrareli muouirc una gmra, 
xoncbittlere una pace ,pratticar e una facccnla occultamene 
tc , manlare uno Prouclitore in campo con prcffcza Lcjua 
li cose se nel Collegio ft trattajjcno , 6r poi nel Conjt^ip 
Jle Predati ft leìihcrajfeno , ioue ragcneuolmcnte shan bhe 
no à leìiher are , non sariano forse con juellc arcurjìanze 
do ì con quel filentio , con quella prcjlcza , ZT Jimiìi cose, 
che il tempo ricerca , ammimflratc ♦ E mi ricorda offendo io 
anchora molto gouanc dopo la guerra ( ft^ ietto con pace uo 
Jha) che npi facemmo in Casentino, cpti l^.uolìraRcp* c^e 
tfjenlo ucnutimlla nofira Otta lue uoflri Oratori Pago? 
Anmio (se io nonio 

^che i nojlri 
gmltcarono^ 
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^uiicarono , Ìì molte ^ me qualità ornati j per conchiuJi 
f4 UH9 accordo con la Kcp*noFlra ♦ Et uolenào il Do^e CT 
tiCfille^o al tutto concbiuderc prima che Jidml^ajJe come 
d Turco mettcua in ordine una armata contro alia noffra 
Rep*cbe di nuouo s*era inteso, accioebe t Fiorentini inten'* 
iendo talcosa non abbandpnajfeno X accordo, uedendo noi di 
torto hauere ad eJJcretrauajliati , non potendo tal cosa 

attenere jn Pre^atijinalmente tn conji^jode Vkd Jt concbiu 
te* 'Lette poi le lettere, che ft^nijicauano i preparamenti 
iet Turco , fu da ciascuno il partito preso lodato* lo ni bo 
tediato qucjìo esempio , accioebe piu a^cuolmcntc uc^^iatc co 
me fatta JtaXoutoriuiiquejìoconft^io diche qualità 
fmoiquelli cajì:,n.e. quali e^ìi la suole usarc^Qjtando tn colle 
jw fi, dclthera di praticare alcuna faccenda occultamente co 
me sarebbe , accioebe noi ne diamo alcuno esempio ,sc con uno 
Re di Francia ò altro Princìpc,o Repft ^iudteajfe à propo 
Jito concbiuderc una conuentione di fare qualche impresa, ma 
bisogna Ife chetai cosa fitffe occulta tnjtno olfatto , allhofa a 
Ique^li Oratori ,o a qucfli buomini , X opera de quali e^liusa 
in tahfaceénda ^fa scrìuere le lettere con tale sottoscrittione 
Andreas Griti Dux V enctiarum,0'c. ami fonfilto noflro 
T)ecem* Et quelli poi rifondendo fanno la med^tma sopra 
scrittione : le loro lettere sono poi riceuute da capi de DtC' 

ci tiquali uenj>ono hi collegio, onde allbora i tre capi de XL^ 
O* i Saui di mare sono esclufi ; talché quando quelli entrai. 
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no in Collegio , ftejli csmo* Vanno ainmjue (ofloro frat 
tanJo GT praticando la cosa injtno 4 tanto che bisogni deli^ 
Iterare ♦ Ne pero di loro soli e jn^ìo trattamento'^ prk 
tica ♦ Percioche con esjt Ji truonano anchora aìm del Cofs 
Jt^lio de Dieci chiamati dalli tre Capi de Dteci^ Alledelibt 
rationt poi e nceejjario che intcruen^a oltre al Do^e' & • 
Conft^heri KT tuffo il conjt^lio de Dieci ji Saui grandi, 
juclli di terra ferma, la Giunta, che sono ^ V * j^li Attuo M 
tori / none Prof«r<rtori.Maperf^ i Proatratori sono hojp 
XX llll* come upprejjo diremo , ciucili che conuen^ono 
i juejìedeltberatiom sono eletti dal Confetto de I^eeùNc 
tuffi juejli anchora hanno autorità di rendere t siffra^f ', wa 
solamente i Dieci dèi Conft^lio de Dkci ,ìa^iutita, il Do^^ 
CT i sei Con ft^lierù B chiamaft l’a^^c^ato di tutti jufii^ 
ehe nel confido de Dieci fi r ugnano, Cot^t^lio de Dieci con 
la Giunta ♦ ll^ualc non jt raduna senon per deliberar edi co> 
se ^andi CT appartenenti allo flato di tutta la Ciffa « Le 
quali anchora Jipotrehbeno nel Confi^liode Predati trattarci 
Mataluolta per li sopradeffi ricetti inquejlo Conjtflio f 
trattano* Fu quejlo conji^io de Dieèi Secondo alcuni creato 
nella morte dì Vitale MicÙi per pumre chi machmajfe tóu 
trovali a Rcp* Alcuni dicono che l' orfane sua ft al tempo di 
Piero Gradenijo* Et fu da principio picciola la sua autoritoi 
crebbe poi a poco a poco la sua rcputatione,Percioihe c^i s e 
attribuito oltre al punire qucHij ehe molano la puhltca rriffie^ 
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Jlf,j/ ifaìsatori ielle monete, (Quelli jth commettono 

il peccato cantra natura^Manc^^iaanchora alami danari, che 
^i sono (fjjè^nati da Camarìin^bi,f da altri luoghi» E fistio 
re inalarne Galere,le^uali sono nell’ Arsenale scenate co c^it 
Jle due lettere,C,é'‘ fXjequali monjìrano (lucili nauili ejjcre 
tnfotcjia de Capi de Dieci, Ha atra anchora dcll'arti£icric, 
Ma qmndo ha a deliberare d’ alcuna dt qucjle cose Ji ramina 
no Solamente i Dicci del conJt£tode Dicci col Principe €“ co 
tei ConJi^licrùEt chiamaft coìfylio de Dicci scmplue,EtoU 
^ea jtt^ìe cose nelle faccende dello Hata ha quella autorità, 
ebe hahhiamo narrato,/ tratta principahnetc quelle cose, che 
ftdeona trattare occultamente. Et perdo ordinarono i nqftri 
tna^^iori che incucilo Js ra^unafjeno i Sani ^ratidi,i Sani di 
ierra^Aunocatori/ i noue Procuratori,Ò^ ^li Jt }<^tcff( 
un adonta di X V* La^randeza della potenza sua e fiata 
xa^one che e^li alcuna uoìta e diuenuto tanto odioso, che e fla 
tono picciolafaticaà creare i succeJfori,Maquclli,che^ouer 
nauano la nojlra Città, ripararono d quejlo inconucn!ete,Per 
xiochetanto operarono ch’è scottene una le^^e,pcr uirtu della 
eguale d conjt^io de Dica non siWUndcua hauerc fornito tifma 
^iflrato,se i succejfori non erano creatùAhhraccia quejio con 
Jt^lio dieci Gentil huomini eletti nel conf^lio grande, come ^li 
altri ma^ijìrati. De quali s'elej^e o£hi mese tre à sortcuquali 
tono chiamati i capi de DiecùEt di quejli uno e propojìo o^ni 
settimana. Et quando fi rama il Confylio grande ,cojhn 
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è quella, che Jteie diritffcùo aì Rfjjwo juefli 
le insegne del ma^rato,f (Quello cOKtmouamenteescratano* 
li c (oro oj^ao ^rtiadare radunare il detto cot^t^lio de 
D/cfi , nel juale hanno autorità di froforre Lfarcrt , non 
ciasamo da perse , ma o tutti infime j d due almeno *Et o^ni 
etto giorni sono oblinoti chiamare il confluito , do e ^It altri 
Sette f Cr fin uolte anchora se piu bisogna nelle faccende, 
che occorrono , pillare confluito o dcltberatione alcuna* An 
tkamentc non era determinato tempo alcuno , nel juale doues 
seno chiamare tutto il confluito * Md perche qualunque uolr 
tae^li fi ra^naua f tuttala Citta fi perturbaua j^udicatt^ 
do che non sanza gran cagone fi ragmaffe , acciochc la Cit 
td mancajfe di quejla mollila, fu determinato il tempo soprn 
detto « Ét notate che quando hanno à dare sentenza d’aloè» 
no tco , che fila nelle mani loro per alcuna di quelle cinque co 
se , (he sopra babbiamo dette , non può quello reo ne per se 
JleJfo ne per altri agtare O* difendere la causa sua in detto 
(onfi^lio « Md comparisce dinanzi à capi *Etdt tutto quello, 
che e^li dice , sene piglia nota • B quando la causa dti capii 
introdotta in confidilo fbisogta che alcuno di lóro piflique* 
Jla impresa di dfcndcrlo , altramente non può effere in alcu 
no modo difeso « B ciascuna loro scntcntta manca di prouoco 
tione, ne da altri può efjcre mutata senon da loro jlesJt,o 
da suecefjori , se la cosai tale , (he fi pojfa mutare* 

Jli capi ìc Dieci sono quelli , tqualt con la prescnzahro orna 
no la Sala del gran confitto , sedendo nel modo , che dicane 
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mo* anchofa con ^li altri seitc sono mnmccati nel 

iOf^t^ìw(leJ^^^^£ti(iurail loro ma^iFlrato uno anno^ 
£é ) tvmr nri, half Pianto detto de Sani O' 4c con filler i , fcse 
Sfino sidiào ondare in uno altro mirato» Perciócbe tutti 
c^ucjìi ma^ firati Saui di mare ,Saut di terra ferma jSatn 
grandi ,confi^icri ,i Dieci , gli Auuocatort, censori, non 
danno ùnpedimeritttl’ uno all altro ♦ CT subito else uno Ge«-< 
ttfhuomoba fornito ano di fteJh,pnomtr are nell’altro . ft 
fe egli àuuicne che alcuno nietrc che e^ escrataun maj^ra 
to minore ,Jia creato nel maggiore , può coftui , se gli piace, 
ìafjàreil minore , prendere ilmag^iore^ Gio* Dijue^ 
Jto e neceffario ebe seguiti, ebe tutti quejit mag firati , i fiali 
hauete numerati , girino in .poco nùmerodt Gcntil’buominù 
M Tr « Voi discorrete bene ^ Et noi sogliamo dire che jua 
hmque uoita alcuno de noJìrtCcntiP bnomini è pcruenuto al 
tcjfere Sauio di terra ferma, rade uoke e che egli non Jia 
ornato d* alcuno di facili magj/ìrati^ Md tornando à propo 
ftto , uoi hauete ueduto come iiConJigìio de Dieci è uno mem 
bro molto fucato dalla Kep*artzi < da quella in tatto fepa^ 
rato , ne ha altra dependenzH , che ejfcr cktto dal Còtfigho 
grande , come gli altri magi firati ♦ Et hauendo affai parlato 
ditale conftglio ,rejìa bora che ragioniamo de Procuratori» 
il magijìrato de Procuratori e riputatisjimo nella noJlraQit 
ù , anclìora che égli non fta di ftelli , ne cjuaìi confiti ìautr* 
tu della nojlra amminifiratione ima ì hofiorato ,pcrcioche 
ftcjìa degtàa ,ft come jwUa del Doge, con la ulta fohis»A 
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óltre a ìjneffo il ma^inroto è afitleo , CÌT è peruemjtó con 
epurila refutatione i tempi mffrù Ittionè maùncìUn^a 
Citta fiato Gettiti huomo alcuno ài grande efiintattone, cba 
non Jla Fiato ornato di tate de^nka : talché pochisjim^sona 
fiatifattiDo^ijdachejueJlo mancato Ì jìato ordinato, che 
prima non fujjeno Procuratori* Anticamente era uno Pro 
curatore solo , fitto per procurare il tempio dv S * Marco , 
CT i suoi sacri tesori * ideila morte poi dt Sehaflmo Ciò-* 
NI , hauendo e^i fatto uno ^randisftmo lascio i S * MarcOp 
le cui entrate fujjeno diflribuitc dal Procu\‘atore , ZT non 
potendo uno solo^effcre pari à tante faccende ,fu neceffa^. 
rio creare un altro Procuratore, il juaìe procuraffe ilìasao 
è SebaRiano Cianù Multiplicando' poH lasci , bisognò 
ireare lAnno M*CCLXX*il terzo , effettuo Dole 
Kinieri Zeno ♦ Itin tal modo àtdscno le faccende che unte 
iuraua il tempio €“ i suoi tesori , un altro i lasci fattida juea 
eli , ijuali habitano di jua dal Canale grande : il terzo quel 
ti , che erano fatti da quelli , che di la d^ detto Canale Labi 
tano » t^oi diciamo i lasci dt Citra CJT ilasà d'V Itra . ^Jfn 
io anchora Do^e il medefmo Kitrieri Zeno fu creato il quar 
to,0* fatto colleiaì quello che louernaua il tempio, CT i 
suoi sacri tesori*Due altri poi per la medejtma cagione ne fu 
tono ai^iunti offendo Dojf Ciouanni SouranzoJèffndo poi 
Dole Francesco Foscaro creato lAnno M* CCCC^ 
X X 1 1 1 * furono tre di nuouo crea^ ♦ Tanto che qi^un 

seno id numero di none iTre de quali curauano il tempio di 


r 

I S ^ Wri tefori , tre (tìtfi i ìasiìii tréScFfimdi 

dal Qw ahr\ tt e i lasci de^li alth tre S^tcri di ha 

dai Qafiale'^Jj conte aacbora s^ojjeruam fcando crm&soUf 
ji ttieine tre^ bJcli Anno M ♦ D« J X ^juando t ttófiri eserciti 
Jùrotfofotti all Adda da Lodouico Redi Francia ,Ju conjlret 
, 1 ^ lata Repmhjtrif^r Jar danari crearne sei, f'darc tale bot\o 

n 4‘ea quelli cht aiia Rep certa quantità di dami ^rejìajjcno^ 

ù ^ometk'fcHa^mi^mi^c^ bo^^ fanno il numero di XX 

0 -1 1 1 1 * Et tutti ftelli,cbe sono aj^unti à primi none, sono de 
■l terminati chi)quejì'a procurcria,cbi à quell akra^ lammini^ 

j Jhatione ditojkroeomèhaucte intesoìil dtjinhuire i lasci 
''iiàntf^oki^eà'^i<f}oautvfita di(óJirin^crejlthcrcdià fe^ui 
0 'iaredk uoJonta de t^àtori « Portano le uejle dogali i menanji 

^ -dirtro i serùidoriiprccedpno fuori a tutti i mafflratiiln prò 

j ^4csJicne‘Spno precèdutìda Conft^ieri,^ da tre capi deXL^ 
'Vercioche caminando a due a due i Conft^lieri f i detti C<i> 
^ yisono in su le dtjìrej Procuratori in su le ftninre ♦ 4 i> 

'segnato loro'm hahimione, ì ueramenU L X . Ducati Jais 
ino* VannòmWe^atìtuttiquanti, manon ^iuttinelCon 

\$ Cohft^ìià 

^ per Pmureria^ No» p<ffono ottenere alcune altro in»» 
^ '^Tirato ^escetto che teffere Sauio grande , & della Ciufu» 

> 4 adel Cenfi^h de Dieci ♦>B quando ^eìe^^e il Capitatfo 
^dUAtuttata ,'d il ProUèditore'deì Campo fa Urttt 
0 duPrc^j cIfe Hasetmo che i Proan^atofc ^pofja * itknm 
li 
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ttic ^t^nkaiìUhc ì orÌin(^o aamhe Ui flettile Jmo 

mmitiifirate Jd buomni granii jijufihmómfrf ornati 
Mtalcbonore* No« fojJonoafi^arealQof^i^^o,^f4fi4€S4 
fioH nella elettiofie iel Vrinci^e ♦ lagnale cosa c aìlhora pcf 
tef^eg>eciaUconceJfa, Soleuano anticamente ne ^ioruhne 
jlali tlConft^lio fanJe fi raduna /tattoju^ tettilo,, che i 
.detto Conjt^lio ftaimnelPaìa^o ,fiar.e anàora fjlwr.W 
fortile di detto PaIa^io,»ejtandtmai fartkji se iUoi^i^lio 

nonuscm.AcciocksccaSoalcunofjJeauue^^ ^ 

ui fujjeno frejli fcf riparare* Bjaefa e forse la ca^ip 
ne, per laqnale da nofirì ma^^ori^fi. lora ffictato f andare 
.ai confylio, Md netempi ngflfinof^ pJJcfMnfi pfucptcìh^ 
sanza di ragundrji ,CT fiate m\ (Qrtife mentre ckM'mJi' 
fiiofia.in palami ìlche nasce da pflIa^ic^e.C^itranjml 
Jita , che noi nella Rcp.n^ra uedete , Laqual ja che nìsm 
i che penfiebe nella nojlrdQttapoJfa nascere caso alca^ 
no , che ricerchila presenza deVrocuratori piu in uno ìuof 
^4 che in un altri.. Ma p^^ fornire quef^e^aSeria notte 4 

tmncf, ma^fir^P nella, Rep*noJìraj da,^firi 

' che la re 

fiÌMionesM4ffihfi.^w^^ Pcreiochfìdm noftsolea es 

seretakkpf^Prése hpn ahuominiuecchi molto reputati 

toncedutp i ne tempi npndmkipf^l^l»^ 

4te *teà matura dia -,-neJi fandg ripumffe • Di 

’ tiollra 
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M^ra i jittU ìn' trapfó gran htiò^m opfrcJjàta4 Qa» 
h>nofi ^ojjo disarncre per qual cagoue quefìo magjìrato 
Jfdin tanta fiputatioHe « Peraocbe l’utilità che ne petuiene a 
ehi ^ba ottcnutOtHon senetrahcniolaìtro che thahitatione , ì 
L « Ducati J’antip'^ non t tiaìf , che lo pojjajare tanto 

deJtderare*ìieauco Ayjw chetila toro ammintjlramne 
pojja nascere tanta de^nita « Peraoche se bene esjt uanno in 
Predati ^qitejlohonore.ì -4 tanti altri comune , che non do< 
inicbèee£èreca^ioneilitontajratiJeza4 Vna cosa solami, 
pare. chejia Ja jìitnare ajjà^ , .0^ qu^o t l’andare in con 
Jt^kodcDkó.iComemiik^et maqufJlohonorenon e se 
ftondinoue jiquali penso anfo che Jiano ipiu uecchi CK ri 
putatu M ♦ Tr ♦ St^ii e nero quellotbeì dite, ^ a \me> 
era uscito di mente il dùrlouù Qjianto alla toro degnita O* 
rtputatione io credo che le qualità di quelli , che sono fiati oy^, 
nati di tale ma^ìrato > fhabbiaAo fatto c^tie^no CT rtpuf, 
tftto • Percioebe infino a tempipfirt tale honore/è usato 
re a questi , iquali non Solamente per prudenza, ma an* 
ehora per bontà erano molto celebrati ♦ Tanto che sempre i 
prtìpi nojlri Centil’knonùnisono fiati ornati di tale dc^nita^ 
<^tà è^natpxUq¥afituttiqwUi, chc^ fiati creati Da 
^ , erano prbna Pro.CJfj‘4tpri . pare a me che molte uolta. 

interueìga che l atti, le scientie ftano reputate nobili o ui^ 

U,éecondo lequalita di quelli , che l’esercitano * Io ho detto 
infitto aqui tuttoqueìlo de Procuratori che alla mente mi è ut 
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tutto, »ie altro moccorc che io td fojja narrare • £f se uoi note 
ha tetc sopra ciò dithitatione alama,io comincero a trattare de 
^tudicil : dotte uoi intenderete che cosa Jiano ìe QjMrantie , 
Aimcatori Auditori uecclH Cr tmoai,t Capi de 
X L • i/ Collegio delle Biade , ^ ftal cosa anchora de Con 
Ji^licri da bajjo ♦ Et perche tutte ftejle cose sono collimate in 
jteme , noi anebora di tutte jtmte injteme parleremo* Q'o^ 
Io non ho sopra juello, che appartiene o Procuratori , dubi^ 
tatione alcuna , che ìkihhia bisogno d' altra dtchiaratione * Et 
affetto che narriate t^uelle cose , che hauete detto * Lejuab io 
penso che ftano de^ne d'ejjere intese Cr conjidcrate* M « 
Tr* Sono nella mfira Citta tre Confici : ciascu* 

no abbraccia X L « Gentìtbuomini : La onde noi li cbiamia 
tno Quarantie , La prima , pigliando il principio da queU 
la, che e di minor de^nita ,c chiamata la Qj^rantia ciuile 
nuoua , che ode le cause ctuili di fuori , cioè tutte Tappella^ 
tionialle sententie date da Rettori nel dominio ♦ La seconda, 
la Qu^antia ciuile uecchia : lacuale e sopra le cause ciudi 
di dentro ♦ Percioche ella ode tutte Vappellationi alle sentcn' 
tie date da majiflrati della Citta dentro * La terza è la Qjia 
rantia criminale , Lacuale non solamente e sopra quelle cau^ 
se criminali di dentro CT di fuori , ìequali pcruen^ono a là 
per virtù dellappcllationi , ma anchora determina molte cau 
se intere , do e non ^udicate da altri ma^i fìrati. Ha I tw- 
mo anebora un altro Conft^lio , che fi chiama il Collegio del 


htnaie* ìljitat e compio Ji tanti ma^ijlrati, che fanno il 
mtmcro di X X 1 1 ♦ Gcntti'huomtni ♦ Lt perche tra qucFH 
incompreso imoitM^trato prcpofìo alle biade , pero qucjìo 
eonfi^ho'Ji chiama il collegio delle biade» Le tre Qjtara/.tie 
sonotn tal modo create. Nr/ Confluito grande sono eletti qaa 
ranta Gentil buominij che tutti habbiano paffuto d XXX« 
mino della loro età « Pcraoche niuno può ottenere quejìo ma 
fjlrato se non e peruenuto ai sopradetto tempo * 1 atti ^li al 
tti mattati pojfono effere ottenuti da ciasetmo tojìo che c^li 
arriua al XXV » anno ♦ ì^ejt fa quefla elcttione in uno 
^orno solo ma in otto t /jéìieele^^e cinqhe per uolta. 
fh X L . entrano nella Quarat^ta eimle nuouajaqualejco^ 
me è detto, ode f appelìaèom di fuori , f qui sono giudici otto 
meft. Dopo tlqual tempo per la C^arantia nuoua sono altri 
quelli ^L: primi entrano pudici nella Qjia^ 
rantia cittile uecchia,fin queflaflanno anchora otto mefi.Di 
uentano poi pudici nella (granfia criminalc.lt qui aneto 
ra poscia che al termine d’otto meft seno perucnuti, fornisco^ 
no il loro mapfìr<tto,f £i altri suteedono nel modo sopradet 
U.ln ctasatnadiqtéefìe ^^arantie sono tre capi, do e tre prò 
pofii/due tàcecapixiqmìt le^ono quefìo^rado due mcft,é^ fi 
thiàmano i capi della Quafatia dulie nuoua, i capi dclL Qfa 
fantùi dulie uecchia,i capi della Qjfmantia crimmìc.It que^ 
fti ultimi sono quelli , che noi dicemmo di sopra ragunarfi 
eoi Do^ O* ctt Confi^lieri, X!7* con quelli rappn sentore 

X j . 


la persona MUominioVinitiam (^JhCapi C7* Vù\ 
cecapi sono eletti à sorte in ju^ìo ntóiio - Greata (he. e /<fc 
Qjtarantia duile nima ,ìajiuile dopo otta, mefi diventa la % 
QjMtantia civile àecchia , GT dopo altri otto la QuarantiOì 
criminale jpoclH giorni innanzi che elUhahbia d pigliare it 
ma^iflrato , dinanzi al Do^e CT Conji^ltcri ZT Capi de : 
X L *cioe dinanzi alla Signoria yft meUotmn uno CappeU. 
lo i nomi di tutti i XL* scritti in ipolize éjìintamente « Iif , 
un altro Cappello Ji mette X V.I* Ballotte Dorate, C2/* 
XX II Ih Argentate , O* mescolate creile sono inftemc. 
diligentemente , dell’altro Cappello Ji trahe a sorte una po^ 
hza , O* Ji le^^e il nome , che ut è scritto del Cap^, 
pello delle Ballotte se ne trahe una, Ufiole se. ì Ar^entata,\ 
non ha cosa alcuna accjuijì^ta colui , il nome del f mie fu trat - 
to* Ma se è Dorata s’intende colui (ffkre unode.papi delU 
^mrantia per li due primi meft » ^èfmcdcfmo modo^ 
trahe il Secondo d terzo ^ Simdenìentc jitr mono nel mf*» 

deftmo tempo O* modo i tre secondi Capi per li due meft se^ 
guendf O* coft li terzi Cr li juat^, che in tutto sono XlU 
Trajonfi poetante polke del loro Cappello„che dell’altro la 
quattro Ballotte Dorate rdfe ui recano > uen^ano Matte.. £t 
quelli , che le sortiscono , ft chiamano ( Capi di riffettot €27* . 
sono quattro , l’orcio de quali toHo intenderete . Creanft an. 
Aora nel medeftmo tempo i Vicecapi , iqualisono due in que>f 
fio modo * In uno Cappella fi mettono i nomi di pitti ^ ak 
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ff^ /órftVow ìe Ballotte Dorate, i^uah sono XX" 

I.1 1 1 4 J« un ahro ft- mescolano. infime X I U ♦ Ballotte , 
Argentate CiT . X I ♦ Dorate » Tri^onft f oi le polize ad , 
una ad una, CT coft le Ballotte • it quelli , i nomi de i^uali^ 
sortiscono le Dorate , sono Vicecapi , i frimi due fer h j^ri 
mi due mejt , i' secondi due fer li due seguenti , i terzi fcr li 
due terzi meji , Iquarti fer li due juartt mefi , I tre ultimi so 
no i Vicecapi di ricetto* In uno mede fmo Umpo adunque, 
Jitra^^ono quelli, che hanno ad ejfere Capi CT Vicecapi^ 
jpcr h due primi m^t per li secondi ^ per li terzi ^ 

^ per h juartit adunque , che sono Capi , CT , 

judli , chesdna Vicecapi , CT juclli , che s^o Capi di 
^etto ndla Qjtarantia ciuile nuoua > hanno la medefima ie^ 
^nita nell altre due Qjuarantie,Verfioch€,(ome hahhama, 
detto yi X Lv della (^arantia ciuile nuoua dopo otto mef 
dsuentano i. X della (^mantia ciuile uecchia , 6T dopoi 
akri oUoiQmranta della criminale ♦ Se^^ono adunque iCn^ 
pdella Q^uaranti'a ciuile nuoua nella Quarantia in luojo ho, 
norato , CT sorto come Prefidenti dipelL * Hanno autorità 
di regolare tutto jueflo ffudtcio,Z^ o^ni differenza, che^ 
nasetjfc dintorno, ài modo Jd procedere nel liticare ,idcUei 
efferc da loro determirtata ; come sarchhe , poniamo j, se fi di>* 
fjiutaffese una causa deuejfe precedere ad un'altra , se jue^- 
Hf GT pelle scritture Ji deuejfeno le^^ere,^ fintili cose* 
itjimimertte t loro popria. (uro ioncedete a'Iiti^an^U 
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QMarantia nel iAko tanfo CT col icìfito orÌine\ Laonde 
§^ni mattina fi reducono inficme innanzi chela Qjmraf.tia Ji 
raduni fer ascoltare ^ risoluae Jmili diffcraizc de ìiti^an^. 
ti ♦ I Vicecapi sono ordinati accioche se tn qualche ^udicw aU 
(uno de Cafi jujje recusato da alcuna delle farti come jìwci ■ 
ce farttale,o fcr farentado,ò fcr altra (aj^ione, non manchi 
mai chi entri in luo^o di quello ♦ I Cofi di ricetto fi creano^ 
accioche s alcuno de Cafi ottenejjè ma^tffrato alcuno f lac 
iettaJJe,ferciochc sempre fi può lajJaretlma^rato,ches*e^ 
serata,C7* prendere l'ahro^Jta parato il succejjcre * It se 
ejli auuenijje che i quattro Capi dt ricetto tuttt diuentaffena 
CapijCT pure un*altro ne htso^najje,fi prende urlo a sor* 
te di que^t altri , che non uennero jattt ne Capi nc Vicecapi 
ne Capi di ricetto ne Vicecapi di ricetto . Se anchora alcu 
no Vicecapo lojfifjje il suo ma^ijìrato per prenderne un al* 
tf Ojche e^li hauejje ottenutoci V icecapo di ricetto dehbe nel • 
Sho luo^o succedcre^It sequejli mancajjeno ft seguita l’ordù 
ne che hahhiamo detto ne capi di ri ff etto * Ma pa fjdti che sa 
no otto mcjt i X L ♦ della QjMrantia ernie nuoua diuentano 
giudici nella Qjearantia eiuile uecchia ♦ I( X L^ nuouamen 
té creati entr ano giudici nella C^Mrantia eiuile nuoua . 

adunque, che It-^ primi due mcjt,^ li due secondi, é li due 
terzi (2r li due quarti erano fiati Capi CT Vicecapi nella 
Qjdarantia eiuile nuoua , sono mcdtjimamentc OipiCT Vi 
cecapi col med^mo ordine con la medcjima autorità ncllà 
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Qj^afftia àttik uecchia * VaJJati ancHofa che sono òtto mcft 
^uejii X L » della QjMrantta duilc uecchta diuentano t XL« 
della OjMraotia criminale jO' i X L * della ciuile mona ett 
tram nella uecchia , CT nella nnona altri (^aranta nuouo' 
mente creati* JEtjuellt, che erano Capi CT Vicecapi nella 
X^j^antia àmie neccbta, sono anebera Cap Vicccafi 
nella criminale col med^mo ordine* Solamente ae ji/cfta dij 
jèrenza , che i Capi della QjMrantia criminale non se^^ono 
nella Qaarantia,ma col Do^e GT co ConJt^lieri,Jt come bah 
■hiamo anchora detto jXT in loro ucce se^^ono in ^ueJlaX)^ 
rantia tre Conjt^kri chiamati i Conjt^heri da hajjdjilche an^ 
choranone molto dicemmo * Et con esft se^^ono i tre Capi, 
thehanno a succederei due meji seguenti, uno decpuali jiede 
disopra a ConJt^lieri,^t altri due disotto*^uello,che Jtede di 
sopra none sempre juel mcdejimo , ma ciascuno di quelli tre 
tiene cjuejla debita una Settimana* V en^ono adunque ad cjjè 
re c^uejli Cot^t^lieri f Capi come Vr^identi in una QjiarS 
ta/ hanno autorità di mettere le parti, fi come noi apprejfo 
diremo*Òltre a e^ueflo sono nel con figlio ^fade creati tre ma^ 
jhatijjuahintromettonolecause ciascuno nella Qjmrantia 
■à lui determinata*!! primo sono i tre Auuocatori di Comune, 
ijuali intromettono le cause nella Qjsarantia criminale*!! se^ 
condoli tre Auditori uecchi,Etju^i introducono le cause 
iuili di dentro nella juarantia ciuiÌ uecebia . ]/ terzo i tre 
Aftditori nuouiji^uali introducono le caute ciuili di fiori 


netta QjMfantta ernie tMom* Oti Amedwi li tomn^ 
uno majtfìrato li ^ranlisjittta rifutatione nella ncfìfa Cite 
tì ,0* noni concejjo se non a huomini ueetU €r moka 
f ralenti O' haoni reputati* It ha principalmente cura é 
re ojjèruare te le^^i ♦ Vi onle ne ^iulieij sempteé contratta 
al reo* Se alun^ue alcuno ha rkeuuto una i sentcntia contro 
in materia ciuite fO Ja Fattore ò pa il reo , seia sentcntia c 
Jlata lata la uno le ma^iflrati li fiori , come sono iPolcJla 
. Cr I Capitani , che la Kep*noffra mania al ^outrno delle 
, Città Gr* Caflella su^f ette;, può (oftuiricorrcrea^i Auii 
• tori nuota GT prouare loro eon o^ni cosa atta à fat (eie it 
Jtorto riceuuio * Et Ji ^lii^uta la causa lalle parti opprcfji 
^ueffi Aulitoci in juel melefmomolo Gr con juellescrit^ 
iure ^ tenimonianze, che litianzi al ^iultce primario s\ra 
fatto « Tanto che ò tutti laccorlo , o uno almeno accetti la in^ 
tromesjmet Iella tptale ft piglia nota ♦ Itse ìa causa e Ig 
C C C ♦ Ducati in su $' intende ejjcre intromc jja alla 
rantia nuoua * Et jucìlo , che era reo al giudice primario, se 
e£i e ([uello , che appella , liuenta in c^uejìo ^iudteio attore g 
quello , che era attore , liuenta reo . Auuen^a che Vuno 
/Gr labro non mutinome^ Pxrdcchechi^ra teo fi diama 
reo quello che era attote,f, (hicitita . attore * £t nota^ 

>ebc j^li Aulitoti, quando intromettono, unacausa , lamio sa» 
lamcnte lneMft>li tcmpoaikiappclla che ricorra alla Qw 
fantktllsortccl^sefcr^^^^^ f appellante nùn ék» 

tcnejjè 
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hiftjjèiì Conjì^o , fctrcìAc Vauucr sarto ejfc^tnrc la sintcn 
ka 4(1 ^iuaice, printario» Pereto eolui , eie ba ottouto da; 
^hViuditort la tntromcsjme , quando ttede t.on pchre ott* 
nere nel tanfo concejjo^li zi Confluito , ricorre a Capi della 
juarantia, che^li diano il Confluito per prolungare la intra, 
picsftonefilòe altri non può fare che tl detto Confyho/to^\ 
U liejjà quar.aatia»Lajuale prolunga Jinalmct tc il tepo^ 

. dellamtroinesftoHe per due iiicjt.lt quando qucJ}otepopas> 
sajfe sanzà htromcttere la causa, fi può nel mede fimo modo 
un altra prolun^ationc ottenerj:,f .pot un^altra. Ma perche 
intendiate .particulartnente come le cause in qucjìo Confato 
^ trattano , dico che il Keo,rìo è quello che hchbe la scntcntia 
contro dal pulite primario , ottenuto che ha la intromcsfio^ 
ne da^Iì Auditori , ne ua a Capi della quarantia , CT chiede 
loroil Confluito ùquali lo concedono se da altre cause , che 
debbano precedere , non sono impediti . M<i se hanno impe 
dimcnto , non lo concedono , sniffi ndono Ia lite per tre 
^orni , (he piu non pofjono , che e tl piu lun^o tempo , che 
} poff^ consumare m una causa alle quaranttc Ciuili\ Ma 
quando finalmente (gii ka ottemeto il Conf^Iio , con quelli 
A f /acati > che jli pare , uiene alla quarantia fa par* 
Urc,/ parlie^h,sem/oìc,per la parte sua L^Attorecioe 
q:/eIlo,che bchbe la senta, tia in fattore dal giudice f rimario, 
f difende per gì Auuocatt , ^ per se fìcffo , se uitole , ma 
Mtunoe' che non opera dc^li Auuocatt^ X^fii Amà^ 
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coti sono attapini ò QentiXhiiomini ,Ujuaìi esercitano fer^ 
pre/mo ftejìa arte di dtjendere (2T d’accusare secondo che S9. 
no rtcbiejìi ò da^li attori ò da rei . Nom e nccejjario che Jta* 
no dottori di le^^c ,ò hahbmo in quella (acuita jiudiato : hi^ 
so^na bene che fiano pratichi ne^li jìatuti f nelle /fj|i deU 
la nojlra Rep* Ma notate che per utftu d'tma ìe^^e antica, 
che babbiamo , ninno può parlare dinanzi a ma^tflratt se 
non è Gentil buomo. Et pero in Conjiolio grande ìele^^ono 
X X 1 1 1 1 * Auuocati XX^per ^i o^tei di Vala^io,0* 
quattro per quelli di JUalto ♦ Et ciascuno che litica je obìi^ata 
pigliare uno di qucjli Auuocati Jlipcn^ 

dio « Et cojlui è obli^ato difendere la causa di colui,che lo pa 
jd « M(t none hoj^ì qucjla usanza diligentemente ojferuata^ 
Percioche quantunque il mancato de^li Auuocati s'uft crea^ 
te, nondimeno pochisfmi sono che abitino causa alcuna « Sola 
niente fi uaftiono di quella utilità * £t ordinariamente è conce 
duto quejlo honore a ^iouanù Mancando adunque i liti^nH 
di quejli aiuti ,sono flati cojlretti ricorrere ad altrù Ettrouan 
ioft pochi Gentil huomini , cheuolejjeno esercitare tal arte, 
hanno pcrmejjo che ella Jta da altri esercitata, contro a quel 
lo , che deter minaua la le^^e sopradetta,Ma tornando a prò 
pojito , il luojOjdoue qucfli Auuocati parlano, e affai emi^ 
nente » Hanno à piedi il Notaio della Qjmrantia con queU 
le scritturem mano che uofltono produrre* Et nel parlare 
spejfcuolte , sccondfi che la causa ricinede ,^li comandano 
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ek rapitolo & i^ueìt altro f^ttcììa scrittura, 

Cr fieli’ altra « il tempo che è determinato a ciascuna parte 
ii parlareè una bora CT mezo fuori di fteì tempo , che in 
ìe^^cre scritture fi consumano. La onde mentre che VAuuoca 
to parla, ttenft uno hori^uolo à polucre ritto ♦ Et i^uando ji 
ie^^e scrittura alcuna Ihort^uoìo in piano d difleso, accio che 
ìa poluere non pojja cascare,Q^ndo poi ricomincia à par 
lare, r boriinolo e ritto Icuato * 1 unto che a me pare che fte^ 
jli nojlri Àuiiocati habbiano ^radisftma fimihtudine con fie 
£i antichi JLomani Oratoria Ma poscia che ciascuna parte ha 
detto le Sue ragioni, (2r che la fi ntcntia fi debbe dare,allhora 
il piu ^iouahe de XL.fa giurare a ciascuno ^udtee di da 
re f iella scntcntia,lac^uale e^li pensa secondo ìa sua conscicn 
za ejjcre ^iiijìa * Dopoqucfto fidala sententia per uiadi 
sujfra^ij ,ctoé Jt ricoì^ono le ballotte tic fiali Jt prendono 
con tre BoJJoli congiunti infteme , Nf / uno mettono le ballota 
teficlli,che tagliano la setitcntia del primario giudice :neU 
labro fiellijche la confermano, noi diciamo lodare, 
quali la causa non e anchora chiara,noi li chiamiamo non Jtn 
ceri, nel terzo. Et se le ballotte di fielìi,che lodano fanno ma^ 
jfprr numero che non fanno f ielle di coloro,che tagliano con 
quelle de non finceti , allhora la causa è fornita, CT la 
sententia e contro al Reo, do e contro a ftello che appella,. 
M<* se quelle , che ìa tacitano , superano laltre due par^ 
ti infeme , s intende la sententia del primario giudice 
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non ualere ii turno à lui ft ritorna -, seconh che pare " . 
à j(tclIo,cbe fi tiene grattato 4 Percioehc la ftarantia non 
ja altro che tagliare ò fieramente annullare la sentcntìadcl 
primario giudice ♦ Mrt potria ejfere c\>c la demanda dt colui, 
che haiicua bauuto la sententia in jauorc dal ^mcice prima^, 
riOffujje pure in qualche parte ^iujìa ^ La onde pi r otte^^ 
nere quello , che ucra di ^ùtjlo , può di nuouo con nuoua do 
manda al detto giudice ritornare : CT Ji seguita il mede fimo 
ordine * Ma se l'una di qucjle parti non supera l' altre due , 
non s*e in qucjlo ^iudicio conchiuso cosa alcuna,Et pero liso 
^na ritrattare la causa un altra uoìta nel medcfinio modo/he 
hahhiamo detto ♦ Et in queflo ^udicio , che e il terzo , non 
s'attendono i non fmccri ♦ Pcrcioche achi una causa non C; 
chiara in due audienzejji può dire che e^li non l’hahhia mai 
piu ad intendere ♦ It pero Jt guarda il numero di quelli, (he 
lodano di quelli che tagliano . Et secondo quelli , che stt, 
perano s'intende cjfere data lascntentia^ Età qucjlo modo in 
tre ^udicq continuati il piu o^ni causa s'cfjediscc » So/c«^ 
anticamente nel terzo ^iudicio anchora attendere i non Jincc 
ri* Et pero quando luna parte non superaua lalfre due^'ùf 
Undeua la sentcntia non ejfere data : Et da principio ft triadi 
taua la causa nel mede fimo modo ^maapprcjfoa ma^^ior nn 
mero di jiiudici^ Pcrcioche sa^^iu^ncua la quarMtia Grimi 
naie * M<* notate che allhora non era la quaraiitia Ciuiìe nuo^ 
uà* Et perdo quejle faccende , che Ji fanno, nella nuou^ 
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s^mtMjltMtanùtttììa ucichia m^ìtolajjarc f?i dtrCf^ 
cfmotd prìtnodidel ^iudtdonon Ji fa altro (bc introdurre, 
la causa , cioè hrcuemcnte Jt reata la f {alita della causa, del. 
la juale fi dchhc dilatare ♦ Et sanza altro dire ,Ji halhtta^ 
(lo ho ho^^iusafo tante uolte jufla parola , che io cred^ cl^e^ 
voi l’habbiate per toscana riccuuta , come a nuovo 
dirlo donatale la Città,) ma ciascuno mette la hall otta sua nel 
hoffolo de non [inceri ♦ Nf|/i altri poi Jt parla da 
^ii Auftocati perle farti , ér fi scgata^nHmodpdcliq , la 
tm 'ancatafere , che nel tèrzo ^iudicio mstuna deì^t 
parti può ptarhre tante volte, quante ella mole f P«T 
Jf ipasjiiUcfnpo fwihora ^ mezo per volta , f la causa 
{jjuel £iorno,[e^.cdtsca , Peroahutki Jaia fatukneM.doe a^, 
lendo le parti parlare piti volte , ^ nmcattdd la maUinà 
iitempo ,e necéjfario per terminarla chela quarantia Jirtu 
funi ancko)(a il mcdefimo fkrno topo deftnare* Se la causiti 
JìffeJa Cinquanta Ducati infino à C C C ♦ CT fjU Audi 
tarirksiij^wf appellarmi U causa, ejjcre introf 

\neffa al Colhf io delle biade, ilquale e ordinato per le cause , 
icjt di fuori coinè di dentro , da Cinquanta pucatiinfino à 
Q C ,C #' Huno mese ode quelle di fuori, Vaìtro quelle didft{ 
tìfo , GT fi'ptoseìieitelmedcfimo moda, che nella QmraH^ 
tia*Eikon ciè altra dtjerenza che quella ,the fi il numero^ 
de Giudici « 'Perciochc nel Collegio delle biade sono XXI7« 
iutl^(^uarivttÌ0SotpyXL^ Masela causa fuffeda CÓM 
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ftanta Ducati w jw , fton Ji ftio nella Qmtantia ifttrùmct- 
tere ,neanchara nel Collegio delle biaJe . Ma ^ìi Auditori 
sono jucllt,(bc hanno autorità di comporre qucjìe ficctoìe eau 
Se ♦ Ijualt se nel dare le scntentie non sono tutti tre uniti , fi 
fuo ricorrere ad un^ altro ^iudicio chiamato il eoììe^cttojìqua 
te e compio di tre ma^ìrati , ào e de tre Auditori uecchi, 
ie tre nuotti , de tre Cataueri , che in tutto sono none ^/WiVfV 
Ji^uali non pò jjono dare sententia alcuna Se non se ne raduna 
sette . li s' intende ciucila sententia ualcre, che pajja la meta 
ie sufira^ii* Ma se j/i Auditori sono tutti tre uniti/hi ha la 
sententia contro }>iso^na che Jlia patiente* M a doucte bene 
fiotare,che se j/i Auditori non uo^liono riccuerc la intromes-^ 
Jione d'una causarne tutti injieme, ne alcuno di h ro,puo jucL» 
lofchc chiede la intromettane in Quatto di due me fi andare 
e^li jlejjb alla Qj4arantia,hauendo prima depofitato quella 
quantità di danari, che fi da all' Auditor etalquale fipa^auna 
numero determinato per cento della somma, che parta lacau 
sa,juandoe^li la intrometta.Son la intromettendo ^ se^uetr 
io i’appellationefUanno qucjìi danari in publico, Sanza quel 
ladepqjfitatione,& dopo i detti due mefi non può ottenere co 
sa alcunaMa se la causa fujje ciutle di dentro , dchhe colui, 
che uuoìeappellare,ricorrcrca^ìi Auditori uecchi^ Jqualise 
àaeitano l’appellatione,o esft componj^ono la lite, sc ìa causa 
ì da Cinquanta Ducati in ^iu,ò e^uo intromettono la causa 
nelColìe^odellebiade,s’ellae Ja Cinquanta Ducati injmo 
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ÌTrècentOfO nella qmélmèaàmUuec^^^ Ìéi CQ0, 
fucati wst4^£t'Ji{pme4c neimed^mo modo/bes^ójjituii 
lielìiUjMle njèOi{a, ‘[ La ^jt^antìa erHnmaìe dctefinmaìe 
'iattse eriminaìi&di detitro O" iijuoH, f nòh solamenfe 
'quelle che le sono portate daclji wiole appellare , ma anchora 
ijuclleche^ono ùiterciPerdoche le ffcrele de ma\cjfc^,éstet^ 
Ito pero fcellè deh'hamictdto purof del furto pmcjle(p 4 aìi 
nppartefi^on^Si^rtóridinotte]^ fieile delle JtrHcJitoriJél 
volto jche sonà punite da Signori della pacejuen^ono anchora 
à jufìo ^udicio,Chi adunque uuole appellare contro a quaU 
che sententìa datagli da maffìrato alano didentro o di fiori 
ricorre a^i Auuocatori ^ legnali diligentemente esaminano la 
' €ausa,f confderano se ella fi debbe intromettere , f" se tutti 
d'accordo giudicano che ella no fa da intrometter e, (fucilo che 
thicdel'appellatione,non ci ha rimedio alcuno je non aletta' 
te un altra mano d'AuuocatorùMa seà loro pare che ella f 
>dehba intr omettere, htfla che uno solo larieeua,ft seguita 
bordine dell' altre quarantie^ Ma dotte in quelle £i ^Auditori 
ivcahi nuoui accettata cl)e hanno ì'ir,tromesfione,non s'im^ 

^danodd altro/ le parti per loro medejthie co ^ìi Auuoca 
loro Minorale quaranfie, In qaefa^li Auuocotorinoniolà* 
wente accettano l'ifppiìlatiàne{dcVecattse, ma eììàhìSold^r/t^ 
troheoto alla Q^arantja,dome se auuocati fujjcno . Quello 
mdunftej Se appella , se era Piedituma A^cre , mìuht^ 
)àìe dltràìkcfite mh fv chktmi ; r diho da 

ti ^{i A'tiipeatorijO da quel solo che ha ricettuto lappcìlationCf 
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Oj^Ho àit ^4 Ufi ]^mrÌQ ^uMóo attorie , immoM Jii 
Jloxeo',ìOt^>(boraàff.o^ non rttfrtijWiW||^rdflcI)ft 

Aunoc<4i -» Ef fi^e^tàta né mh.» ihtihaUini' 

mo neltaltrc due ^lutrautie narrato, tatto (he lasentcìtia Jm 
^datajò p4*orjaiolc ,0(imtrart4/ilyJÌ^tOMÌtitend^j((ir4rar^ 
iUl Ìa 4 catcf.tia ialffimrk ^Ì(C datAe\((mfcrm 
^t^^moreuoìe scxVaè ta^ìkta ♦ M<* ponjkt^a ^kal ^ 

. . jJiff ^rimano , come jt Ja tieìle cause (hnli * Anzi tn jtnjlo 
^iuJicia fi detcrjnina se il dannato menta pena alama , 

• quello b(jhl)iaa patire . laqual^osa proiede wjuejìa moda, 
.filt Aunocafort tofloiche la lentia dé primario Ridice ? 
Xa^iiata , mettono la parte del precedere , ciò e mandano la 
.partito se tl reo debba patire.lt se per la ma^^wr parte s*ot 
itene > che non hMa à patire , aHIjorajl.Reo sktmde cjjè 
fé aJfoUo * M<i se 's ottime chee^h menti puniùnc ,^h A' 
^fsfiocapri yi^pf/ffiékri da baffo t Papi de XL. pro^ 
pongono che pena pare lóro die eff ttuntt : altri non haati^ 
tonta di propor f e può accadere ck tuta qvcjìt con 

p^oebé-fia^o/pM pf,opfrrr,,dK pena'^tmùL Èj 

yifferma ^xatOj^ EtscffitMO^iella ft dec pnni 
jff 4( ibf M AfcdieneialkHiétf^ che/alcuitfima^tih’oto ^ndan 
fù alcuno aprila r €jr> ìfia poi 
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é^oIfftP , non tdè chi Uhia à fotire fcna ii tuie in^iujìitia^^ 
ferciochc Jt j^resuj^fonc che il ma^iFfrato non ÌMta arato 
iontro à colai per malitta , ma fiutoTto j^cr opinione, o fcf 
iiJettoàclrcQ *ViiOsjt bene c^ud ma^t firato dtfcnicrc fcr^ 
mantenere d sao ^induio intao in ftel modo che Jt difende, 
dascnn altro * Patria ejjcre eh d ma^i firato hancjje con^ 
dannato colai ferinduttioned'aeetisatori O" tcjlimori faljté 
ÌEt in qitcfio caso qacjh tejbmoni o accusatori debbono eJJcre 
guniti nel modo , che dicemmo , fmdo jtano compariti. Ma 
ìe non compariscono , sono pubìtcamentc in JUahoJlridati^ 
J come noi iijtamo parlare/io e, e detaminato loro certo tem 
po , nel (piale deono comparire , CT non comparendo in jnel 
'lo , sono condannati ordinariamente , ciò e sono banditi , pri 
nati de beni, CT finalmente ^aTH^aù secondo (he le 
determinano che i rei contumaci Jtano puniti * ttqucjlo sos/ 
^aua contro à tutti i rei , ijuali citati non eompartscono, Mol 
ti sono t particuIart,(heappartenjonod qucjti ^iudieij , ma 
atott ho cjt o^ni cosa alla memoria , V oi se haucte cosa aìcu' 
•na , di che non ut sodisfacciate , non ni fta ^raue il demanda^ 
.re* do. Se a uoi non fa noioso il rifondermi ,àmesa^ 
ra ^raùsfuno il domandarui ♦ Ditemi adunque se alcuno ap/ 
pella contro ad uno maf firato di quelli ci fuori , iìquaìc non 
può comparire a difcndcrfi , se non fnito il ma^i firato , co^ 
i me procede tal cosae M ♦ Tr ♦ Procede in quefo mado^o 
la causa è tra fattore Cr il reo, come satibbcsc uno per ba^ 
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ucre fatto uioìenza ad un altro , haucjfe baffuto una sfntentia 
contro , 0 la causa c tra il niajijlrato ? tl reo, come ^ejfettol 
te auuicne che tmo inaurato ^er occulti inditjj condanna uno 
fer malfattore ♦ Nfi fumo caso non e il ma^rato tenuto 
a difendere la sua sententia , Pcrctoche ella e difesa da quel 
lojcbethebbe in fauore , Md nel secondo caso quando la cau 
sa e tra il ma^ijìrato CT il reo,se il reo appella, C2T il maj^ 
Jlrato uuole ùìteruentrui^hiso^na affettare clsejinko tl suo oj 
^cio,effo ut Jt poffatr onore • Md non Jt curando e^k di in* 
teruenirui, può concedere cbe nella Qj^rantia Ji ue^yitpteh 
lo, che ne uuole la ra^ionetO* allbora la causa f può agita* 
re* Et tutto (^uejlo che babbiamo detto, appartiene (oji alle cau 
se ciudi come alle crtminalù Ciò* Ditemi anchcra quando 
i magifìrati di fuori danno le sentcntie contro a poucre per* 
sone, come ffiffò auuienc : Peraocbe le differenze nascono 
trai poueri come tra i ricchi: Et i mah anebora sono eofi 
da poueri come da ricchi commefi :Ma i poueri per non 
potere ffcndere,non poffono già ricorrere à Vinegia ,o 
jiano le loro cause criminali, d ctuili : Pcrctoche dt tutte 
parlo, baueteuoi sopra qucflo ordinatone alcuna, per la 
quale i poueri poffano anebora eglino , auuenga che dalla 
pouerta ftano impediti , ottenere la loro ragione f M * Tr ♦ 
Certamente Jt*Uon pensate che i nofhimagfiorthabbia 
no uoluto mancare in quejla parte , alla quale tanto e nccejfa 
rio prouedere, quanto à ciascun altra « Pcrciube uoi sapete 
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'fatiti ftano fin i fotiarì eh i ricchi . B fi comc^ino fan 
no ma^^or numero , coft anchora sono meno amhtiofi * La 
onde se iato e loro facuìta ii fotcre mare quietamente san> 
xJeJfere opprcffati sfanno contenti , ne mai concitano tumul 
to alcuno* Et ^liamhitìoji ucicnio il popolo uiuer ccntento, 
ionocojlreUi a fare quieti* Ma se eft auuicne iJ contrario, 
^ i poueri fono mal trattati, allbcra è iato ^ran matC'^ 
ria ii concitare tumulti : CT raie uoltc f scopre hccafone, 
de il tumulto non se^ua , se ^ia chi ^ouerna non e pronto a 
sopirlo* Che fiailuero ,quctiochetoiico,e mantfefo per 
li Capitani , che hanno ajjalito cittaii * Iqualt hanno sempre 
fitto ^ran foniamento sopra la mala contenteza ie popoli , 
taqu^e nasce iall'ejjere maltrattati ial Signore* Pridente^ 
mente aiunque feceno i nofri ma^^ri , iquali con le Uro 
criinationi prouiieno che i poueri cornei ricchi poteffeno la 
sua ragione ottenere* Oriinarono aiunque che o^ni iue ati-* 
ni i tre A uiitori nuoui aniajfeno riue^^cnio tutto lo fato ii 
terra ferma , iimoranio alquanto tempo in ciascuno luo^o,ac 
coche Se alcuno, iquale non hauejfe potuto ricorrere a Vine 
^a ai appellare fi uoleffe lamentare, non fa prillato ii tale 
facuìta* Oiono aiunque fi Auiitori tutte le querele coji cri 
minali come ciuili * Et notano quelle , Icquali a ciascuno ii lo^ 
foò ì tutti infeme paiono fufe * Quanio sono poi à V ine 
fa le intromettono nelle Q^uarantie nel moia ietto , le crimù 
Mali nella Criminale, le ciuili nella Ciuile nuoua*Onie nasce 
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(he non soìo^ìi Aumatori abitano le (ause nella ^mantiiL 
(nminale , ma anchora Auditori mtoui • Bc/iV uero che 
non ui aitano altre cause chejuclle , che hahhtamo detto * Et. 
perche saria cosa troppo ìun^a CiT faticosa se j/i Auditori 
bauejfeno anchora a circuire lo Jìato di Mare, uftamo ereare 
o^ni quattro anni due reco^nitori , liquaìi noi chiamiamo Sin^. 
dici di mar e, che uadano riconoscendo l* Isole le Terre 

O* Cajìella , che posftede la Rcp^n^ra in Dalmatia , in 
Schiauonia , in Grecia, facciano Jinalmcntc il medejmù 

officio , che fanno in terra ferma ^It Auditori mmi * Intro^ 
mettono poi ju^ìi reconitori le cause nelle Quarautie secon 
do che ciascuna richiede , do e le criminali nella Criminale', 
C2r le ciùili nella Ciude nuoua : eglino anchora le a^itano^ 

non altramente che ffi A uuocatori le loro» Difendono adun 
que i reco^nitori i rcit^i auucrsarii loro ò e Ji difctidonopcr 
se jlesft , i per ffi Auuocati , come disopra fu detto» No/f 
fi poffono ^ia abitare quelle cause , Icqualt seno tra il ma^ù> 
Sfrato & tl reo prima cheti Rettore habhia Jornitotl ma^ 
girato , se ^ia e^linon consentijfc che la causa su^taffet i 
(he fu disopra narrato» Ciò» Pojjonocffcrcqucjie cause, 
(he nascono dalle appeììatiotii, abitate in altri ^iudicq,che nel 
le (^juarantiei M 4 Tr * Poffono , ma non tutte» Per 
doche solamente le ciudi poffono effere intromeffe nel Con^ 
^ho de Predati nel modo che preFfo intenderete» Ciò» I# 
quejle Quarantie dctcrmùmf altre cause , che quelle , (he (i 


' ^efuett^ono ttk ^appcìlattoticf M ♦ Tf ♦ Si,tMaso^ , 
ìameHU nella QjMrantiacrimmlc/tlìajuaìe pcrucn^otio 6»,^ 
chota conte (i ^ùtdicc pritnarioie cause intere ji come dianzi , 
an^jorà ui disji,* Come sarchhe , se ano bauejjè patito, o nel 
la persona , d nella roba , o nell’honore ,oin altro tpuo co 
Jlai ricorrere a^li Aimocatori ,(2T dare ima querela contro ) 
al suo auuerSario 4 E^ino allbora a^kano Ja causa nel modo^ 
chcbahbiamo detto disopra*. Trattanjt.anchora in ^efla, 
Quaranfta molte cause , Icquah sono da^li Aunoc^tori per . 
comandamento del Collegio riceuute* Laquaìe cosa procede 
inquefiomodo.PotriaeJfcreclieun Capitano di mare, un^ 
Proùcdkorc , un Amhasàadore , 0 altro modificato non am ^ 
mimfirajjc le jaccende pubìiche , secondo che ìi jujfcjlato. 
éommejjd *. In Collegio adunque dotte tal cosa apparisce pcr^ 
ìe. lettere f j/i altri amùjt , che in quello secondo l ordine scm 
pre ji leddono 'f COme poco jd dicemmO(^fUQ ciascuno dt quel 
U, (he uiviferscendono, proporre una parte contro a quello^ 
Et se alcuno propone una cojt fatta parte die Jia non sdamen 
te priuato della ammini)ìratione, ma che fi debba presenta^ 
tradii Auuocatori,0* poi ffaapprouatanclConJtdhoie 
Predati nel modo dianzi narrato ,0 neramente nclCotfdJt^. 
de Dieci* Pcrcioche nell uno C2T neiraìtro Confitto Ji pos 
nono ftmiìi parti ottenere ,e tenuto cojhti a uenire dinanzi <t 
dfi AuuoeatoriiiqiMÌi^i procedono contro come reosecon^ 
do lordine, che hahbiamo detto* ìa^ rausa , Q 


nella Qj^HfJtia i nel Conji^io ie Vrefati , ò nel Cenjt^io 
^ranàe secondo */he pare à loro, QwHf Jtmtìi cause sin^ ■ 
tendono ejjcte riceuute da^b Atmocatori per eomandmento'^ 
del Collegio . Et coft fatta fu la causa à M ,Anfeìo Tri' 
pisani *lljuale ejjendo jìato rotto in Po dal Duca À' Ferrara 
fu da^b Auuocatori per comandamento del Collegio ideila 
Signoria ,' cbe c^i anco posfiamo dire , accusato di poca diìt' 
^enza ,ZTne fu condannato , Cefi fatta ft anchora ejueJla 
delDoje Loredano, che dicemmo dianzi , Cr fucila di M * 
Antonio Grimani molti anni innanzi che e^ìi alla suprema 
ie^nita perucmffe jljuale effondo Capitalo defP Amata ' 
iontro aÌTurco fu accusato, per non haucre appiccato il fot 
tòd’arme, ^ bauere lajfato perdere Lepanto insù ^bocchi 
della nojlra armata, QjìfRf due cause per la materia j nel 
la quale sera peccato, per la riputatione de rei furono 
da^li Auuocatori intromefjc nel ^ran Co, i figlio. Ciò, Voi 
non hauete detto chi pofja proporre parte quando fmilicatt 
se fi trattino nel confijio de Pre^atìfi nel Confidilo grande* 
M ♦ Tr ♦ Voi dite il ucro,ma non hauete fatto perdita alca 
na,percioche bora tuttointendercte , Ne configli adunque, che 
hauete detto, ^li Auuocatori,o in loro ucce Auditori nuo' 

tri,0* i Stndicidi mare,iquali nelle cause protdneiali hanno 
Vautorita loTojl Confifiteriji Capi de XL, propon 

gono le parti sopra la pena , che dcbhe patire il Reo, GU 
edtri , qualunque confidilo fi. fia , bisogna che pasfino nells 


r , 

» 

setfUntìa ^ alcuni di toro* Ciò* (^mdo i^h occorre yir 
j&irc alcuno , GT hauerìo in sua j^tcffa fer poterlo esè ^ 

minare con tormento ì con altronde ordine ojjeruate uote , 

M * Tr ♦ Bello certamente ,GT e tale, che to non credo 
jhe ejjd ^tFBtia n'bauejje potuto trouare uno migliore» 

Quando alcuna (Querela peruiene a^lt Auuocatori )0 intera 
come à giudice primario , d per uia d’appellatione , o per 
comandamento della Signoria , esaminano jli Auuocatori 
4a causa con e^uella diligenza , che fi puote usare*It se ella 
:€ di tale importanza Cr pericoler che liso^ni che ella prò* 
ceda occultamente Cr con prcjìeza , hanno esji soli autorità 
, di far pigliare il Reo , ma non lo pojjono ritenere piu che 
* tre ^orni* La onde bisognandolo esaminare j ne nanne In 
Qmantia , CT narrata tutta la causa , chie^fono che e jia 
data loro potcjla di ritenerlo injino ache la causa fia deurmi 
. nata j tir d*esamnarlo con tormenti, Lajualcosa e jon* 

^ cejfitloro,selama£^ior parte de X L*acconsentono*Simi 
^ lemente concedono il Collegio delCesamina* lAa se la causa 
^.none di tanta importanza che fia necejjdrio procedere con 
tanto filentio , Ò* con tanta prefieza , usano regolarmente 
Auuocatori domandare alla Quarantia autorità di preti* 
dere il Reo,ne bisogna poi chiedere altra pot^a di ritenerlo* 

■ Perche a do be^a che ell’hahhta fdeeduto il poterlo pfederè t 
dche ottiene per la majpore parte de XL. E poi concedu 
. to il Collegio della esamina^ lljuale non Jt nicja mai focedutn 
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Acì ìa.fot(fi4.Ìi ffetJkrc o i rkffure ilw* Qwrffo 
Colle^oe comfofto h àuc Conft^ìierì MaJJo, he Signori 
ii notte , uno Capo h XL* una Auuocatore , iìjuaìe alla 
presenza loro esamina il reo ♦ XXjcnàcjt eoTltà (on tuttc quel 
hfra^ioMube può , adhecndo tefìimoni Cr o^ni altia cosa, 
fcIic manifejli la sua innocenza ♦ AÌllma se à quattro di quey 
jlo Collegio pare che fta da tormentarìo,ècoJìrctto il reo con 
'.fejjare per duolo detormenti quello ^che per paura ì esft non 
xuoHe dire* u fattaqucTlaesamna notata dal Sc^rctà^ 
yrÌQ ,s*usa puhlicare, ciot.p da [acuita di ueJerlaajìi Auno 
x.eati del Rf ^ , Cr a qf(elli deìl’auucrsario , se bauejje partii 
:^€uJar^ ouucrsario , 6T a qualunque altro la uolcjje uedeit^ 
poi nella Qwraotia, O' fue^uita lordine detto* 
; eli Auuocatori abitano la causa , il reo fi difende per li suoi 
I ÀmocaH * finalmente nel secondo o terzo ^iadicio , à efk è 
. jdmnatQ9:t^i e ajfoluto * S!e^i è dannato ffi determina lapc 
tMa.,cbcf^lidem,pati(esecondoi pareride^h Auuocatoti, 
r Jf Chfi^fJ da baffo , Z' deCapi de X. L* squali con Jtf- 
l ' ti Co^i^ieri sej^ono . Et secondo quella pena e poi punito 
i/m , laqutdfi c.confermatada me^^or-nmero.disujfra^ 
^]<ome dianzi fu detto* ,„Qji* „ Seia QMratéanon concedes 
^.se il pot^r prendere il reo*, i neramente poi che jj/i Auuoca 
: tori di sua autorità l hanno fatto pigliare , non consentijfc che 
^ fi*ffi ritenuto , come fi procede* M»Tr* SelaQuo^ 
v/antiit.noH permette che il reo fia preso ,non se oh procede 

altramente 


9ì 


i^ÌMmentf (ofitn\ Vèrnochc Jt frcsufj^one o (he c^li 'fid in* 
tiocentc , 0 se j^urc^ìi ha errato , Venere Jta tanto pedoìo^ 
non fta ie^noéi ucnire alla Qjiarantia,ma che ajjprtc». 
^a^U altri ma^fìrati minori ,ft come sono i Signor t di net* 
te, ^i Signori della pace . Simtlcmente quanco tl Rro è. 
freso , er i X L . non permettono poi che c£i fta ritcnu 
io ,èreJìituito in sua Itbcì'ta , CT per la medcjima cagione 
non se ^It procede altramente contro^ Cio^ Io demanda 
énterrottamentc di quelle cose ,che alla mente tniuen^ono, 
ZT mi paiono dubte. Perciò non ui maraui^liate se io pajjd 
dà una cosa ad un altra , che da quella non ha molta depcn* 
denza , Dico adunque checche neccjjario per la ^randeza 
della Citta uojlra C7* dello Jlato coji di mare come di urrà, 
<he a qucjli ^iudieij concorrano sempre ajjaisfme causc.Vcr 
to' bora intendere, che ordine uot habbiatc in fare che tali càn 
fiano sanza confu fione eff edite, M. Tr. Verdine che noi 
*óJJerùiamointali faccende è quejlo , Tutte le cause che uen 
'^ono (poniamo) a^li Auuocatori seno dal Secretano loro no* 
Hate , quella prima , CT quella poi secondo che elle seno ue* 
^ iiute 4 Ft con quello ordine che elle sono notate , con quello 
^effo s'introducono nelle Quafantie , £t qucjìo medefmo or 
^dine in tutti i tre ^udieij s'ojfcrua^ Sono bene alcune cause 
'prtuile^iatc: lequah quantunque elle uen^ano dopo V altre, non 
" dimeno innanzi d tutte fi deano effcdtre. Si còme sono le cau 
X Se de carcerati , della sepultura , delk medicine , della farù 
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na fondaco , ielle mercedi , de pupilli , de piu con^mt^ 
come sarebbe se l'uno fratello liti^njje con l altro,sc il padre- 
Cdl ft^liuoìo ♦ Simili cause tuttcl altre precedono : C^^ Jinal) 
mente de Procuratori , do e tutte le cause , dje sono alla loro 
amminflrationc appartenenti * D'altre che Ììobbtano tale pri 
uile^o non mi ricordo* do* E' mi pare che pojja auueni 
te in tutte (ptejìe Qj^rantie che nell’ultimo ^iudtcio le ballct 
te , che tagliano una sententia' ,ftano pari a ficllc , che la con 
fermano . Tanto che la s< nter.tta non uienc ne lodata ne taglia 
ta * Ditemi adunque se haucte ordine alcuno , per lojuak , 
Quando (^uejlocasoauuicne , la sententia non rimanda irrcso^ 
luta ♦ M . Tr ♦ Qjfando una sententia ft come hmte (ht 
to,non uiene ne tarlata ne lodata, se ella e in maUria duiìcg 
ZJ* la causa ft tratti alla Qjearantia nuoua , slntroduce alla 
i^jiarantia uecchia ,C2r se ella Jl tratta alla uecchia , s ii4ro 
Juce alla nuoua ♦ Et se etlaji tratta nel Collegio delle biade, 
nel (piale può ancì)ora auuenvreil medejimo caso , se la causa 
i di fuori , s'introduce alla Qjiarantia nuoua, s ella e di den 
tto , alla uecchia ♦ Et di nuouo fi diffuta la causa procedali 
iio nel medeftmo modo , che habbiamo detto nelle Q^arantie 
^Jferuarft ♦ Etsein qucjlo secondo gudieio la sententia non 
• ueniffe ne lodata ne tagliata ,fi fa una delibcrationc nel Con 
Ji^ìio grande che tal causa fi debba introdurre nel Cnnfiflio 
\de Predati : oUenuta , s'introduce poi in detto confi^ 

^ 0 ,O*féii Jt diluisce* B per cpuejìa uiajc cause,. 


ile fer m Sa^fcUatione prucn^ono alte Qjmrantie , uan 
HO ancbora neÌQouji^to de Predati* llche io dianzi fromesji 
Ai dichiararui * Seia scntetìtia è in materia eriminale , tante 
notte Jt ballotta nella Q^arantia che cita uen^a ò lodata ò ta^ 
^liata ,tanto che le cause criminali, che una uolta sono introdot 
te alla QjMrantia criminale, da lei bisogna che jiano determi 
fiate ♦ Ma notate anchora che patria auuenire che una soltt. 
hallotta jujje nel Bojjolo di e^uelli che taluno , ò in (Quello ' 
Ai coloro che lodano : in tal caso la scntentia non s* ititene 

Acne tagliata ne lodata ♦ Et perciò nel modo, che habbiamo 
detto , s'introduce all altre Qjmrantie ♦ llche da noFtì i ma^^ 
^lori è Flato ordinato , j^erche non e ^arso loro conueneuole 
che Uno Jia solamente da uno giudicato. Già* Sapete noi 
tori^ine di juejle QjMrantie , ér de^ìi huuocatori ,€“ de 
^i Auditori (lecchi Qr nuouitO' eguale causaindujjei uoflri 
ma^^iori ad ordinare ^uejìi configli CT* juefli ma^tFlrati* 
M ♦ Tr ♦ lo ut diro tutto quello che to so ♦ C/i A uuocatcri 
dicono alcuni , che furono ordinati e fj^cndo Doje Aitrio Ma^ 
Jlropetro creato l'Anno M*CLXXVJlI*L<i 
rantia criminale non ho mai inteso in che tempo fujfc ordina^ 
ta ♦ Pfirc uerijimtle che ella bauefjela medfima ondine , che 
Au. motori, e ffendole cause da^L Auuocatori nella detta 
Qjmrantia intromcjfe • No« e anco alieno dal nero che la 
Q^rantiabaueffe principio dopo ^li Auuocatori , Perche 
patria molto beneejfere , che ^li Auuocatori usafjcno intro^ 
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iutrc ìc cause al Conft^ìio grande x i\<jua\e , come dianzi 
cemmo , fochi anni innanzi era Jìato ordinato « Multtfìi^ • 
cand A poi le cause , petette forse parere cosa molto noiosa j * 
G7* cj)e troppo tmpedtjfe le jaccend^priuate il radunare 
Jxcficntemcme il Conji^lto grande ^ per cto fujfe 
dicalo e jjere me^to creare uno confitto, tignale fujje prepù 4 
fio a jui fla .cura d'udire l'appeliationù Irouanji anchora ' 
molti , ijuali hanno opinione , cije queflo confylio de X L ♦ • 
fujfe molto innanzi ordinato , lAa quale opinione fa piu ue^ • 
ra , uo^Ito che al ^itiduio d’altri lo rimettiamo * V àiua an^ 
ticamcntc quefa (^uarantia le cause ciuiìi come le criminali , 
CiT* ^Ìì Auuocatori le introduceuano ♦ iquali non potendo so 
jìencrc tanto peso , masf inamente pcrcioche crescendo lo m 
perio O" la Città , le cause ueniuano a multipìkare ,furono 
creati ^li Auditori uecchi effondo Dc^e Andrea Dandulo 
creato lamio M t C C C X L 1 1 , iquali introducejjeno le 
cause ciuili cofi di dentro come di fiion ♦ Lequah anebora es^ 
sondo affai multipìicate per l’ acqui fio , che Jifecc interra 
ferma offendo Do^c Michele Steno creato l’anno M ♦ C C 
CC*aI tempo del quale s’acquifto gran parte dello fato, 
che posfede la Rep.nfra in Lombardia , fu cof retta la cit 
ta noflra creare gli Auditori nuoui,cheintrodu(cfjcnole 
cause ciutìt di fuori ♦ Hon eftndo poi una Qjiarantia sola 
suficume ad effedire tante jacunce , fu ordwtMi la 
ra/iUa uccchta al tempo di l rancate foscaro cuato L'ege 
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Torino M ♦ CCCCXXIII4 La^iMÌe dettrfninajjc iuì 

tele cause (ìhìÌì co fidi Juori comedi dentro iutiodotie da^li 

'Auditori uecchi ér danuom^ ^VJtimamcnte netemp no^ 

fri e fiata ordinata la Qj^ara/ttid àmie nuoua , che Jta S(s» 

fra le cause cimlt dtjùon , Cr* quelle di dentro Ji sono riser 

uatc alla Qj*arahUa uecchta^ Innanzi chela Qjiarantia 

HHOua jujje trottata , le cauSe frocedeuano m qmfto modo * 

Gli Auditori uecchi comcntmi e^ediuano le cause, che ^er 

UctHuanoaloroda XXX ♦ Ducati in ^iuiquellc da XXX* 

injino à C C C 4 erano introdotte nel Collegio delle biade * 

Da CCC ^ foi injtno ad o^n't numero uemuano nella 

Q^rantia uccchia^ttfi Auditori uecchi introduccuano 

quelle di dentro , O* i nuoui quelle di fuori ♦ notate che 

in queltemfoi detti Auditori uecchi CT nuoui non solamcn 

te accettauano le intromisftoni delle afj^cllationi , ma intro^ 

duceuano anchora effe cause, 67 * le aftauano alla C^jiaran 

tia fer quelli , in fauor de quali l’haueuano intromeJJe,Ji 

come usano fare ^li Auuocatori alla Q^arafétta ermi ^ 

naie» tieltemponoFlro i detti Auditori non fanno altro 

che intromettere laffellationi, lafjando il fei fiero ^itu 

tradurre le cause alle Qjtarantie , achi elle aff attendono* 

Laqual coSa ejfendomi al presente tornata alla memoria 

non ho uolutotacerlaui * Gli Auuocatori erano fi come an<*^ 

chora sono , sopra le cause criminali , lequalt intrcmettcua^ 

no nella Q^ranua criminale , come hq^ amhora usano 4 
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Tanto de ,ft come uoi potete (omprcnìcre per ijnetio , de 
hahhiamo detto j non c molto uarituo quefio ordine ^dapoi 
thelaQj^antia,nnoua e trottata * X^ntorno al CoUe^h 
delle biade , non ho da dirui (osa alawa deltori^MejiMi^Vcf 
eioche non ho mai inteso ne letto inebe tempo e^H jitjje ordina 
to\ non duo inche tempi jujjcno trottati ftelh ma^ìr ati , de 
^ualt e^ è compojlo , ma il farejtteJlo a^fretato di quelli ma 
^iflrati , che chiamiamo Collegio delle biade* Vuosji bene con 
ietturare che ejdi jttjje ordinato o poco innanzi o poco dopo 
la Qjtarantia ttecchia * Ma non uo^lio che noi ci d^cndiamo 
in qttejia cosa , non portando , jttando ella Ji sappia alcu^ 
na utilità , O* quando non fi sappia molto danno* No« ta> 
cero ^ia che confiderando i nojlri , che per efferje qttejli ma^ 
Jlrati , de quali è compojlo qucjlo Collegio delle biade , moU 
to nel loro officio occupati , diffeiìcosa c il radunarlo , accio^ 
(he le cause habbiano la loro efj>editione f i lingaiti per tal 
cacone non patischinOj ttanno tutto ^orno pensando Ji crea 
re un altro conftfìio dt XXX* Gcfittlhuomwi , eletti nel 
Gonfidio ^ande come fli alti ima^ijìr ati , che faccia l offia 
(io , che bora fa il Collegio delle biade , sanza cjjcrc in a 'tra 
(ura occupato ,& fi chiami tl Confluito de X X X . Et 
(redo certamente che prejìo condurranno ad effe tto il Icro pcn 
fiero * llehe io ui ho uoìuto dire , accioche uoi non iti maraui^ 
fliate , se mai sentisft non effere piu il Collegio delle biade 
in uso * Domandate bora scaltro ui rejìa che uoi uoffiatc intcH 
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ètn* CiX V<diiaJle^ziAe,^liAfthoritirauan 
certa qiwttita di danari da liticanti ♦ Ditemi bora pu farti^' 
calarmentccbc premio tra^^ono delle jatifhejoro nonsola^ 
mente j/i Auditori uecchi CT nMUÌ,ma^ìi Aumatori GT , 
esjì^^iudwanchora , che in uaita mi pare che moho fiano. 
nel loro ma^Jìrato occupati « M • Tr . Pel* parlar prima 
de^lt Auditori ttecchi C2T nuoui , dico chea giudici prmarij^^ 
di dentro quelli , che domandano , do e jli attori sono tetiuU 
pa^re tanto per cento di tutto quello , che portano le cause^ 
Noi li chamiamo i carati * Uquali carati quelli poi, che ap^ 
pelLmo debbono pacare a^ìi Auditori uecchi , quando accetti^ 
no lappellationi , GT dalla Qmrantia hfihhiano les^ntcntic 
in jauore *Din quejlo caso i giudici primarij ^sono tenuti 
r^ituire loro quelli carati, iqualt da quelli che domandauano, 
ficeuettem ♦ Ma se le sententie della Qmantia sono contrae 
rie a^U appellanti ^^li Auditori non fanno di cosa alcuna ac^ 
quijla.* a' Rettori di fuori non fi pacano i carati da ch( 
domanda : ma quelli, che appellano , li pacano bene a^lt Au 
ditori nuoui , in caso che accettino le loro appellationi , f dal 
la C^Mtantia babbian o poi la sententia in fauore* Qli Au 
f/ocatori óltre a certa prouifione, benché picciola, che hanno 
'dal pubico , pardeipano de kontrabandi , CT delle condan^ 
nazioni ^Tanto che quejlo maj^ifirato, oltr£ a Tefferthonora 
p^ftmo , teca anchora molta utilità « I Qj^aranta di ciascuna 
■^C^rantiatirano per ciascuna uolta (he cjImo fi radunano 
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con tanti fanti , Haanti ft ricerca à tale faccenda ♦ Tre 
ca^i Ranno la notte con le loro com^a^nie intorno à 
S 4 Marco 6 r al Palagio , circuendo le uicine contrade ♦ C/i 
'altri tre intorno al Rialto , ^ à luoghi propinqui dimora^ 
no* Procurano cojìoro che per tutta la Citta non Ji commet 
fa scandolo alcuno , chea niuno Jta fatto oltra^^io , che non 
Ji porti arme togliendola achiunque la trouajjcno ♦ Et tutti i 
'malfattori , chetruouano , li prendono , CT mettonfli in car 
cere x i delitti de quali sono poi da detti Signori di notte ^iudi 
eatt ^ puniti , se sono di quelli che al inaurato loro appar 
'tcngonox ^ialiti sono intromesft a Giudici ì quelli detcrmù 
nati ♦ Ma non uo^lio diRendermi in molti altri particulari 
'non solamente di queflo ma^ijlrato , maanchora de^li altri « 

I}e quali io non uoflio cosa alcuna trattare , non solo perche 
lunja materia , ma etiamdio perche dimorando io fuori del 
ìa Città 4 non ho quella pratica che fi rtcercherchheì darue^ 

£i ad intendere ♦ V oi andrete una uolta a V inedia x / qui^ 
ui trouerrcte affai , tqualt di tutti £i altri ma^iRrati ptena^ 
mente ui informeranno ♦ Et quando altri non trouafle , non 
ui mancherà mai il noRro M ♦ Girolamo Qjàrino , huomo 
loft di ^entileza CJT cortfia , comedi dottrina Cr d'eloquen 
za ornato * Mo ditemi se hauete altre duhitationi dintorno a 
‘ Ay ♦ Percioche non dubitando uoi piu di cosa alcu^ 

. na , io tratterò alcune cose de Censori x iquali io ho riscrhati 
allultimo luoco , percioche con le cose dette non hanno molta . 
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coìitinmtiaHC ; Dì ([uejlt bora noi Mercnio st à mi coji fia 
( 0 . Gw* tnc piace sommamente ♦ Peraochedc Ciudi 
io r^ìo pienamente sodisjatto « Nc cosa mi uiene alla mciu 
te fCbem^ apporti diiloitatione alcuna* M^Ti* « 1 Censori sono 
duei/ è uno majiflrato nuouamente ordinato contro al" ambi 
tione de Gentil’ huominu Innanzi a Ccnsorijli Auuocatori 
^ ipapi de Dicci, ijuali se^fono nel ^ran Conji^lio in luo^o 
eminente , quando ft creano i ma^rati , come dicemmo, era 
no prepojlia ^uejla cura di prouederc diligentemente che nm 
nocontamhttionesuacorrompejje lele^p,0* per uiadi 
riccheze ,i d altri fattori Jìrasordinarif cercajfe d’ottenere 
alcuno ma^jlrato , che altramente non haurehhe ottenuto* It 
tojlo che i Majflrati erano creati prima che d Conp^lto fuS 
. se licentiato , imteffi^aitano se alcuno di ftelli , che ^lihaues 
seno ottenuti, haueffe commejfo cosa alcuna ,pcr la fiale e^ 
meritajfe punitione ♦ Et trouando edeuno in pecca{o jft prò* 
cedeuano poi contro come corruttore delle le^^, nel modo 
eh ne ^utdicii hahhiamo detto * Hauendo poi i nojìri ueduto 
iheTamhitionecresccua,Zir che finalmente sarebbe fiata 
dannosa alla Rcp.se non ui Jt poneua rimedio, crearono juc 
Jlo nuouo mattato , il fiale batte jfefiefla cura particula* 
re di ^ajìt^^re lambitone de Centtl’huomini * Ma per Itbe* 
rarmi dalla promejfa , che io ui feci ,fi creato juejìo majù 
firato ^ecialmente contro a certe inteìh^ze occulte d’alcuni^ 
ifiali per auaritia uendcuanò i loro su^ a fiefio C2T a 
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faeVa , Tcneum cojloro f fatica con £i amlitì^t ♦ B nel 
gorno , nel ^uak fi ieono creare i majt^ati , haueuano con 
JhUiito à chi baucjfeno à uol^cre i ♦ ^otemio in due 
modi f re flore i loro fattori ijitelli che li comj^erattano ♦ Pel* 
àoche se aìcmo di loro per sorte uenim fatto nominatore (il .. 
modo fti fu dianzi detto) nominaua cofitn o quello o uno di 
quelli , a chi haueuano il giorno a ttol^crei suffra^il* Qum 
do poi era nel Confi^lio hallottata, tutti j// altri co loro suf» 
franti lo fauortitano « Sono alcuni , iquali ueduto quejlo disor 
dine , O* intendendo come noi ufiamo tal uolta uendere i ma 
£ijlrati , hanno Radicato che la nojlra Kep*se non al tempo 
mflro , almeno de no flri figliuoli hahhia rumare C2T con 
uertirji in tirannide* la certamente poi che i Ccnsort sono jla 
ti creati Jlo con l'animo ^uictisfimo, che ella non pojfa ruina 
re* M<i quando non fi fujfcno creati, ho ferma opinione che 
da quel disordine non poteffe nascere la r tana della noFlra 
Kep * Le ragioni , che mi muouono intenderete un altra uoU 
tatperciochc tal cosa appartiene ad un altra confidcratione * 
Na» uo^Iio £ia rejlare di dirtti inche modo noi ujtamo uende^ 
re i ntflri majijlrati , accioche uoi uc^^iatc che quefla usan^ 
za , autten^a che ella non Jta da lodare per non dare riputai 
tionc alle riccheze GT torla alle uirtu , diche se^ukcrchhcche 
^li huomini diuentcrehheno troppo auari ■, GT ahhandonereh 
heno l' opere mrtuose con infinito danno del puhlico bene, fi 
può ella pure in qualche parte escusare * Quando la nqftra 

Bt j 


,r 


Rrp«c opprejjàta la ^uaìchehiso^HO,^^ue^jajualiaffar(ie> ■» 
ne pensare à moli li proucltre lanari jdo è il Collc^h sccon 
lo l or Ime, che licemmo , ^ il Conji^lio le Dieci anchora,ol ' 
tre all altre uieìc^uali hanno per tale frowjicne,lehherano , 
Ài ^ro^orreoin Pre^atiò iuConJi^ho ^ranle,che JtJaccia j 
no,poniamOjt Predati jkmj^er lanari,cheselc^ymo linuot 
uo quattro o sei Procuratori/ ^Ji Imo alcuni altri morirà . 
tt achi con le sue riccheze aiuterà Proj^on^ono adun^ 
que quefla leltheratìone 1 nel Conji^lio grande, ò nel Conji 
^lio le Pr^eati « Ma qualunque uolta ella Ji proj^one in Pre^ 
gatijlehhe anchora nel Conji^lio fatile pajjare ♦ Puosfi }>e 
ne proporre solamete nel ConJi^ìto^ranlc*ht se qui è conjer^ 
mata,allbora ji mania al e^ecutione- Ma se accade jje il con 
tr ario jhiso^na pensare altri moli li jare danari* Qio* Voi- 
licefle dianzi che il Conji^ìio de Dieci poteua tanto , quanto 
tutta la Citta ♦ No« Jì potrchhe adunque tal parte proporre 
in qucjlo confi^lio/ ottcncrfic M.Tr, il Conji^io de Dicci 
ha quejla autorità, che uoi dite, in ciascuna altra materia JDello' 
(reatione de majlflrati il Coiiji^lio grande interamente è Ji^ 
^nore* Et quando fimile parti Ji propone in Predati, s^a^^uf 
^ne sempre qucjìa conlitione che ella Ji dihla poi proporre 
in Confi^lio ^ranlc*Eatta adunque qucJlalelihcratioHc,f‘ ue* 
nuto il tempo di creare quelli majtjìrati/he s^hanno a lare à 
chi pr^a qualche susjilio alla Kcp,Ji fanno primalc quat- 
tro mani de^li elettori nel modo,che noi licemmo nella creatio^ 
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tu ie ma0rati^tt perche inalami mirati orimrimcn ' 
te i competitori fi creano per iue mani d’elettori, in (ptejìo ca^ 
so Jt creano per (piatirò. A' ^ucjli sono poi appunti ^lialtrr 
competitori creati nel Conji^lio de Predati nel, modo che noi 
dicemmo chiamaci Scrutimo,Percioche mentre che gli eletto^ 
ri creano i competitori, tutti quelli che mettono haìiotta , do è 
rendono i suJf^agijnelCot)ftgh>J.ePregatt Jt ritirano nella 
Sala doue il detto Confghojt ragma,uicina a ptella del Con 
Jigìio grande,Pipialunpie uuole ejjere nominato se ne ua aU 
ia porta di piella,f' quim ordina (he il Segretario lo faccia no 
minare ♦ Tutti i nominati fi scriuono in Polize,le(iyalt a sorte 
fi traggono d’uno Cappello Yuna dopo l’altra, hallottand^i di 
mano in mano i nomi di pielli,the in effe sono scritti, ììtjua^ 
hfrtpie pajfa la meta de sufjragii, s’intende effere approvato 
competitore di eptel magiFlrato,QueFli poi piando sono Ut' 
tinelConft^io grande, prima che Jmo mandati à partito, 
offeriscono pielìo che vogliono o poffono preflare da piella 
somma insv che ì determinata,Vanno poi a partito, f pici 
lo ottiene il magi/lrato,che ha piv sv^agij dalla meta in su,. 
Et avviene aUvna volta che coivi che offerisce meno per effe' 
re hvomo di piv jvahta,ottiene il mafffirato, do* Qjiando 
uoi create i magijlrati per danari, che somma determinate voi 
(he fi prejlie M ♦ Tr ♦ La maggior somma non s’vsa mai 
detcrminare,ma solamente la minore,I.tj^veFta anchora non 
i sempre ptella medeftma^Percioche una volta Jt detcrmi* 


nn mctji^ote , Acum uolta minore ^Qucìto anno ft esenti 
Imeneo Insogno la Rep* Ìì molti ìanari per nfftrìre i nojlri 
eserciti nella guerra , che noi facciamo in Lombardia per re 
Jlituire Milano al suo legtìmo Signore , hanno ottenuto una. 
deliherationenel Conft^ioii concedere alcuni majiflrati achi. 
presta C C ♦ Ducati: da ju^a somma in su può offerire- 
ciascuno quello che ejji uuole* Doucte anchora notare che 
quando quefla usanzaincomindo ft deliheraua che chi non of 
feruta , otteneffe il ma^rato quando efli haueffe piusuffra 
dalla metà in su , che quelli , iquali offeriuano ♦ B attueni 
ua alcuna uolta che chi non offcriua cosa alcuna , ottcneua pu 
re il ma^ifhrato* Bisogna bene auuertire che chi non (ffcriua, 
era di quelli competitori fatti dalle quattro mani dejh elettori^ 
^erdoche chi era nominato nel Conft^lio de Predati , era no* 
minato con conditione che e£i haueffe ad offerire ♦ B perche 
quando i Predati ft fanno per danari nel modo detto , inter* 
mene che di tale honore è honorato , chi forse altramente non 
V otterrebbe , CT* quelli, cheVotterrehbeno , rimangono hfdte 
tro , acciochc in quejh Conftflio de Predati, perche e di ^an 
iisftmaimportanza , come haucte potuto comprendere ft truo 
nino tutti quelli , (he sono reputati sàui, tutti sono nella erta* < 
tione della Giunta dal Gonfidio comprft , non perche alcuna 
le^^e fta , che a fare tale elcttione cqjhrin^a ♦ Ma perche eia 
scuno Ridica effere neceffario fare in tal caso co fi fatta elet* 
tione • Comincio quejia usanza ^ebe molti falsamente chioma 
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«ó uettiere i majifìrati,t Anno M « D «1 X .,Nc / ^ual 
■ tmfo hauendo la Uef^nojìraperdtfto i suo cscrati nella zuj 
fii, che noi JacemntQ con Lodouico Xll^Kedi trancia,ju 
cojlrettaaiutarjt in tutti jujli modij che fi potettenotrouare* 
Md come uoi, potete comprendere , non hajlà solamente 
tire danari petactpnjìare un ma^iflrato ♦ '^crcioche bisogna 
anchora superare i competitori co ^ujjra^^ ♦ Et come uoi haue 
te inteso non s'usa juefta cosa se non in ^randisftmi hiso^nu 
Tanto che io non ue^fio cheque fla Jtacoft^ran corruttionc 
tome molti pensano CT dicono ♦ E^ìi c ìLucro , che io non U 
Sfocio per la ragion ^indetta lodare* Nondimeno, mt pare 
che alla qualità de tempi fi poffa qualche cosa concedere^ 
Ciò* Ditemi, scnon ui jraua ^ per qual cagione quando Jt 
ir cono i ma^fìrati per. danari , fi facciano altri competitori), 
oltre a^li ordinar q , nel Conjt^to de Ere^ * Et quelli, U 
melcttione ricerca due mani d'elettori inquejio caso fi fae^ 
iiano per quattro* M*Tr* Q^flo ft fa perche ’ejfen 
Ja ma^^ior numero di competitori,!' offerte sono anco.poi 
'goti * Ei notate'che'!nelFuìtimo conjiffo sempre f pMicano 
4ma^ìraù,ée Jidcono nel seguente per danari creare*ll 
thè fifa , accioche ciascuno hahhia tempo a praticare d'ottea 
" nere quel majiflràto, che eff icpdera , ordinando d'ejfere no 
^minatanel Conftffo de Predati , C7* altre cose anchora prò 
• uedendo , per ìequaìi eff poffa il suo de fiderio ottenere* Mi 
per tornare al propoftto noflro se^ytno i Qtnsori in luojo 
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emittente , come noi licemmo nella lesttìttióne iella Sala Ìel 
^ran Conji^io* Et fanno ne tcmp nflri juello officio che fa 
eemno prima ^ìiAmocatoriO^ Capiie Dieci ^ Oltre à 
queìlo hanno atrtorita ii corre^ere Uctte le male eonsueUtiù 
ìli ,per\ecpM\is\caeSceX amiamone ^hacnie non sono an^ 
fhora ine anni , che ia loro fu fatta una le^^e -, per lacuale 
fu tolta uia X usanza iel xallegtarjt con quelli , che haucuano 
ottenuto i majijìratit Cio^ Quffìa usanza era ella cojt 
iannosa che biso^naffe con le le^p uictarlat M ♦ Tr ♦ ìlla 
non era tanto iannosa yjiMntoell’haueua in se non so che ii 
hrutteza ♦ Vercioche creati che erano i ma^ftrati ) juelb , che 
^li haueuano ottenuti ,ft recauano in luo^o che tutti o la ma^ 
^ior parte ie Centi? buomini neU’ uscire iella Sala iel Cot^ 
^lio ffi incontrauano, tal che ciascuno mojlraua ii ralle^rarji 
ielXacquijlatohonore,^ i?effere ffato quello, che iato 
jlic Xhaueua , anchora chehauejfe operato Toppifito* Et in 
rio s^usatia parole molto piu alXi^nor ante uul^o , chea patri 
^rauiconuenietili* Horaquejlamala consuetuiine e Jla^ 
ia tolta uià Censori ,iquali anchora ySe chi ha pro^ 
itiienza ielX universo , uuole che una Repuh * piena ii tante 
iuone oriinationluiua qualche secolo , senon per altro ,pcf 
insegnare almeno alle Citta i'italia corno elle s*hanno a^oucr 
ìlare , Se ia tiranni non uo£iono ejfcre oppreffe , porranno 
fine ai ojni maXhumore , che in parte alcuna le potejjc ian^ 
no recare ♦. Noi babbiamo tnjino à qui narrato tutta Xammi^ 
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ftiflfotiofie fullìca^etlafioffraCiitìfotì tirìttjHcìIi ^attU 
tt/Uri', thè et mo uenAti alla mente ♦ R hoferm ■■ ùpnicnè 
thè fochisjittih tose' ft iriiiétìro Ujjiste teme noi ì/m 

kémmoiiafizi ydema^ni^àH jhinM^ <fì> 

tuna .'Altra uoha hauremo tempo à Tarmarne, o ttoi anian 
ioaVMeffam fardeinJìnrmare^^ bara ma^pof 

kotitia A tale Cósè)ééitoH hà h ♦ '^Ha/iretifo • bota a ra^o^ 
àrc àlj^Mo sàpida Quelle éiuffc tose j ielle jitah ichhcejjè^ 
te perito chic membro iella Citta^Ma non so se iì lun^o mio 
^lìire td gratta ♦ do, uoffro ragionare non mi pme in 
ìicJlmeio éJJktnàictslÌ 4 ''Pera\rcbeÌau^^ che 

uoira^ònate , mi rinfreita sempre f appesto '. Oltre jucJ> 
fio la granita iella materia , iella fiale <gm pirite, inai 
fenjieri non Jiano le^perine hasfi , ne ieuria ejjcre iejiicro 
Hà, mi tiene tanto attento , chcojmjran tùia Cr fafìiiio 
m^onuèrtìrchhein jraniisjimo piacere. Ut pero seti lutilo 
ótre non ha ièhilitatouoi,cQ>eiite pare tutto jacllo , (he an 
thora ut reFla a' iire « M ♦ Tr ♦ /i me piace ajjai che 
noi iiamo a ftejla materia intera pcrjettione t C7“ ^ceiaU 
ìnentepercioche a me pare ejjere fiejìo giorno a talera^o 
namento tutto guanto iiffoFìo.Porria eJJcre che un’altra ud 
ta io non et haurei quella atthuiine , (he mi ei pare 1ùt*> 
nere » Diremo adunque ii quelle cinque cose sopraictte,hcn 
dse non ritolto particular mente, ma quanto sara nccejjario d 
froppjito nq/lro'f Tuttofimperio iella nqfkaRepuhJi età 
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me ciafcmo può sapete , ì Ìiuiso in iut parti urna ielle 
li e interra Jerma , I altra mare ,Dell Mia^^ 

Ji trahe ^randisjima entrata i ma .pure c, mol^ tna^lfore 
la di terra ferma , ^ ^eciJmentcdiUmljardm/lpmo^^^^^ 
all altre cose, che sono ajjatsfime, mi poffediamo sette Cit; 
to' Tremai , Pedona , V icepfca , V crono,, Brescia , ^ rja^ 
mo , Crema t hquali sono alia Hk'jp « noffra d^ pandi^mct 
fratto * In M<irf fiamo4i Cypri , di , à Ccrju ^ 
di molte altre Isole Signori * £t nella Kuaaa di Siiìaaonia, 
Dalmatia , CT tìiFlrMte^niamcmoìteQitti & Co fleìf 
U , che sono alla, Citta noi (radi pon , pittala wtiW*ì, Ven^ 
irate poi della noflra Citta sono ^andisfme, ^ in mol 
te (ose eonftflono ,ft come sono i Dati! delie cose che cntranp 
nella Citta'" , CÌT di quella escono ♦ Tra iquali quello soU* 
menu del Vino rende dintorno . q (untpmiita Ciprini l4 
Dogana di marcj CT quelladtterra ferma ,k decime, 
fetajfjè di tutti iGentd’huomini CT Cittadini V 
no quefle taffe uno cerio tributo ftmile a quello, che uoichia 
mate arbitrio ♦ Percioche sono molti Gentil huomini CT Cà^ 
tadini , iquali anchora che non habbiano beni' nobili , non 
meno per effere mercatanti ,sono ricpbisfimt: B.ffc qnfli^ 
ajli altri aneboraè impoffo queflo tributo che noi ehtamiae . 
mo tansa , do etaffa* Percioche la rUcheza di ciascuno^ c tas 
'tata , do e jìimata : GT secondo quella enimationc t deUTf 
minato quello , che ciascuno debbe pudore „ tt molti aj^ct> 


mwkjMutte ijwffÌ4f:trj^Ìeìh dttapn^ffSìc Moj}a>^ 
lo éi mare , O' dì tàrra , armano ad uno Milione C7“ Da-' 
gnto ’miha Ducati, Io uibà detto coji ^ojjamcnteìa scm> 
madtlkngjhefrttraieJ^ndl^Jcji^^ rf^tia'j^iu far, 
tttidarela. fotretebauL^e'^Offando lattiduìdj jncJli maji' 

/chele j 0 «ff dme'^^'^rate sotto ^an^ 

ebsftme^xoJtÀnéor^le^esonon^ffp ficàole^ * Piitteifa! 

Attènte noi t^iarnoxotmnffamonttà siddinoffn'^^ Capita^ 
mi £enerakcon\^)>aiJ(ot^i^ tàHdolfaaJJài'l^^^ 

^udi dej(nità'nott>dQÌta anthofdiiìfé antd che noi dethmo''Ì* 
£r^CfJco)Mari^delk^DueraDkcadlVrhiliò, huomo Qr • 
per scienza mJttaró^j^ pntdcnza&^'ptr^moke 
sue airtiidà cj^rxsofta utei\^i 'ahncafitaM’df tempi no'^ 

$ki celebrato j. Mlà cui itirtu babhiamopnta fide'; che mn 
fremii eomatidera à noFtri eserati non- penjiamo che i no ^ ' ‘ 
poffottOejfiticda firzd tfiernà opprèsfu Okré^ 

A cptelio^pa^lìiamo ^.eominUo ihitomé a mille hùomint 
d!arme,f tatuo numero di fonti che JianosufficictUia ^uar 
dar^(iueìit luoghi , nejualt cofi al tempo di pace, come di 
£iBr^ ;.Àot sogliamo guardie tenere/ Diamo atichora pro'j' 
mfiotte tt^moltihitommi ualenti, per opera CT fouore de qud 
h r qéaitdo il bisogno lo richiede, ^ìvescratt nojìri 'èon^rc^hia '* 
mo * Leniuali tutte ^ntisonodtftribuite in f ielle nojketcr' 
redlLombardià, che hanno di qualche comtHm'prardM bu* ^ 

a^o.;d,per lalar^ìczàdql utikre a^uoìmcntc ìè pòjjono ' 
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sojitntafe foi Jli guerra ^inaH^attoAoikJk^ 

dùa ttecejjano» Mìo fiato di mare fitieue attfbora dàlh 
dica alle dodici Galercìarmate ; lecitali fono dfirihuite.in Cf 
p(i , i^C<i>fdia^ iji Qorfd^’^ nefiùiénltfofiji af^pòitunU 
Itfciaicma di j/ffieGìletesom >GL 4 ^oràochéi 

elle hanno cini^uantdbmhi '^soffa dasamo df joalitscjfot^ 
tre novatori « Oltre à jufio f orlano dafii LXXX« « 
to.huomini comlMtterl*'A uo^rirm^yt^ dare mol 
ff grande fiifendio T^ibe tfttteqtafie'Gtìlerù marmano m. 
alcuni luoghi ^ftcome^nelial^iima di Sckauonk'é^. di Dal* 
matta, doue fii 'hahitatQxi ^endo yfoiieri ^erìfoco preza 
p^fimqtalempresiiwlcniitri 4 Q^Hùhe comhattpno,efic 
cejjario pacarli (qmc juclli di terra Jtrma^nTantocbe ccm< 
putato injieme tutto epurilo , chejt ^ende neuo^atoh^ne com 
hftttenti, nella munitioneMuiuere ZT ddtembaitcre^cfihti 
ci0ana Galera dintornò a Settecento Dól^ed'Htesa^ÌJt 
sa anebora che ji ja nel mantnere l'apparato, .perla '^tnrra, 
di mare , non e anco piccioìa ,Ji coinè noi, quando trattcri trio 
d(ll' Arsfnale'fpotrcte comprendere Ma quello che gran par, 
te delle nofireentratc ingombra ,.sano tre Monti vJDf.fudi. 
tomo è chiamato iì Monte mchio,r altro il mtouo , il terzo, 
il notftsfmo • il primo hebbe origine vi fino a tempi di Vital. 
MichelUlquaìe fit cofirctto dare principio u tale Mot.tepcr 
le\grandi fjfese fiatte nella guerra contro ad Emanuele Impc- 
rqdorediQonfiaHtùtopolÌ4,Eie quello che per altro tiome^ 
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; ìlsaokio fu otÌìmìù tUÌU guerra 
^nrarfse-fitta al tempo de padri nojiri ejfendo Cio^ 
nantà Moteani^o * lì terzo dopo l'anno M « O * I X *posàa 
nheì^iesmikMoJhrrférono rotti da Lodouico X J 1 • Re 
Cromia i .Ciasumo 4i motìà non i altro che uno a^^e* 

i^àdarifirijcptalisono flati da nojbn Centd'buomim CT 
Cittadini alla Kep^ne suoi bisogni prejlatt* Et perche i bisa 
jOT sono flati ^andi / jrecpf enti, per do sono, masfmamcn 
te hdue primi, ^ranàsfmi O^fcaft smisurati corpi diuenutU^ 
9T^W che nel pa^c^li interesfi a ragione di cinque per cen 
to, consumiamo una grandisjima parte delle nflre entrate^On 
deauuieneichcquantuHj^ue la Kep*noflrapcrhaucre ^andt 
imperio fia ricchisfma,nondimeno non e mai che ella Ji truoui 
molti danari aeomulati. Ma per potere ne bisogni ualcrft di 
^rpéeìle entrate, barino usato i nojlri ma^pori ne tempi di^ucr 
ra,mn pajare jfe interesft del monte uecchio ♦ Eafjata poi la 
^rra harwo pelato ^It utili non del presente anno, ma di jucl 
io , nel ^uale rejlarono di pacare * Ite fi hanno di mano in 
mano seguitato ^ Tanto che quaranta anni o piu Ji tritona 
indico a tempi noftri^ueflo monte^ Intorno al Monte 
Mouo hanno preso i noflri patritt^^ia due anni sono un 
partito prudentemente conjidcrato « Era jueflo Monte 
anebora e^li molti anni rimato indietro^ Et quando pa^a^ 
uai creditori/ion padana iprescnti interesft, ma i pafjao,Si 
iome mho^ il Monte sopradetto,V olendo adunquei nof ré 
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tjlinfftcrc tanti ichiti iellaìifp.aràc(lf eOfJj^ot^ùtSe 
re delle sue et.trate fer fuhlka delihcraticne^fucsero fnéU 
jli interesft futuri , CT feceno corf>o del cafkakf dc^ltttu^ 
teresfi , (he injim i ^el tcmfoeranaiorft > èrnonicratm 
fatati • Tanta òe ùauunoxbe ha darari in sn.quejlà monte 
è (Veditore in una fartita del suo capitale i^ Jr^li intert^ 
sopradetti, quello., che centanno Ji pa^a ,ì da creditori 

non come frutto ma come parte de suoi crediti riceuutoTtea 
Ji a poco a poco la KepJi tanto debito Ji làent ds^nmarex 
se fi continua jfe qualche annodi pa^e -, iti btisue tempo 
cotanto debito s' e ftin^ucrebbe 4 Ma uà udete come il mondò 
^ra,e come perle continue, guerre i bisogni nrmoxresctn 
do , Tanto che non sara da maraui^liarfii^ se non:}olàment€ 
quejlo debito non icjbn^uera , ma se ad altri monti anebera 
Jfdara principio i che jpa sento sheinoTtri i^aimo.f/t^qf 
mento di farne un altroché Ji chiami il morite de su^dij.per 
sopperire aUe t inte ^ese, che noi, facciamo'^ Ma tornando if 
propofito per quello , che habbiamo detto , potete comprende 
te come noi ci ua^liamo di qucjli danari, che pacano queffi 
due monti* Cto* Se io non ho preso errore , ne tempi di 
^terra non debbe il monte uecchio, pajaró cosa alcuna, a, a dei 
be di quegli inter es fi , che quell anno non pa^a , rimanere de^ 
bifore . La onde se per sorte in quell’anno ,nel quale non pa 
^a ,'badqbito ^Jiintcresjt\ di X l^*anni ^ ndiSr^uente hara 
debito quelli di.X ]L|.» non pq^ndAMchorattrcpfetiag 


neltaìtro foi lara Mitò jucHi ii X L ILBcofi fi fuo in 
procedere « il mphU nuownpn dfhk Attfbora c^h j 
X ma emendo pojio termine; a^lt interest suoi, non può , 
jof€ altra perdita , cbc il non dminiéc il delitto ucahto, Kf 
ejn tal cosa altra incommodita , senon che i creditori tardano 
JfmtQ pm/ieliejjère pacati ^ Ma è ^ujìo che nc bisogni 
della R,ep*ciascimo sopporti jualcbe cosanoìenticrù Kejtact 
bora il terzo moKte , che uoi cbtamafìe nouisfimo^ 'pd eguale 
non haucte detto cosa alcuna» M*Tr* Dtjucjìo Monte 
non occorre dire altro , se non che solo quejìo j/i utili a ra^io^ 
nc di cinque per cento continuamet.te pa^a» . do» 
uoflri monti sono e^lifio diuenuti mercatatUia ,Ji come quelli 
di Genoua O" di Firenze anchorar M y Tr ♦ 1 monti no 
Jlriji comperano f uendono non altramente che T altre mcr^ 
{atantie . Ma i primi due hanno poca riputaticne» Percioebe. 
ffejjé uokeauuiene che Mlendoft la KcpJe danari a loro ay 
segnati; niente pacano» il terzo perche continuamente paja 
fi mantiene dnebora la riputatione» Ma perche habbiamo trai 
iato delle entrate O* delle SJpese della Ìicp»noflra 
ino alquanto piu vmnzi , O* diremo alcune cose della ^uet 
raKT pace * Sopra laqual materia e necejjario che diamo 
comelaGuta fia proueduta d'arme, come ella JtpoJJa 
prouedere alcune altre cose comedi sotto intenccrue^ 
ìd apparato ordinario dell' armi quale e^i fio tofi per marb 
cane per terra , haucte quafi per quello , che dettoe , intcsoi 


VSoThaìòrliMù fer terra non Uso^éi fàrlare .Pcraif 
thè juaìuntjue aolta e^lt e mejjarto aeercscere forzr 
mo ji^eRa militia mercenaria , ìaftaìe ho£p fer Mta ìteiia^^ 
s usa ♦ Itnon hiso^ che jìiamo froueduti d^armadure^fir \ 
di/ìriltutrle ^oi a soldati « Percioche chi uicne al soldo dt 
Marco , e^ìi Jìejjo forta quelle armi > che ^It bisognano* 
hmentee necejjariohauere jratt frouijioned^arti^lterie^di 
foluere,di salnitri di tutti jfi injlrumentt da guerra 
fer ajjaltare è’' difendere le terrei nel ^rouedimento de quali 
la Kep.nqfìra a ninna Q^esa perdona • ideila ^erra morit 
lima , come dianzi dicemmo , armiamo leQalere nofire in ah 
iuni luoghi ^doue ^li huomini per poco premio uanno alla 
guerra per novatori 4li per combattere prendiamo di queU 
h , che per terra combattono : Iqifali auucn^a che seco portU 
notarmi fduhehanno bisogno ^ nondimeno perche quelle, 
ihe scusano nelle guerre nauali sono alquanto disfami da quel 
le, che scusano in terra , per do la Rep^nojlra ne Jla sctiu». 
fre copiosamente proueduta/tcdoche in qualche bisogno ^ran 
de elU non manchi/ alcuna cosa me IJaria alla difesa sua^Si 
ntelemente quando biso^najfe accrescere le forze di mare, é' 
mandare fuori ma^^iore armata, di tutto quello che e Viale 
effetto necejfario , è sempre la Rep.nqfìra proueduta.It oc 
fioche o^i cosa intendiate , habbiamo nella nojìra CittitfMe 
Iféo^o particulare : ilquale noi chiamiamo t Arsenale: Deue 
Itpalcre O^ altri i^audicott tutto f altro apparato da^ucr^ 
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fa Jt falrUatio . E ijucjfo ìuo^o ehito Hi mura ktcno ^ Nf 
ài sventra senon j>er una sola forta , Cr fcr tl C(.tialc (he 
inette dentro CT manda fucrt i Nauilù £ anchora Ji ampio 
tir ma^ntjico che a^ìt entranti apparisce nel primo aSyitto 
tome M altra Citta* It credo certo (he la ^randeza sua lo fac 
eia pari Gr forse superiore à quel uojlro caìlillo nella Jlra 
ia di Pisa , (he uoi chiamate hmpoli , che ^ia mi ricordo cs* 
scrui fiato molti anni sono in uno uia^^io j che io feci per ut 
ier Pisa , Lucca , Ccnoua , con tutta ia sua rimerà . \n que 
ilo Arsenale sono di/hnte le munitioni luna dall altra , O* 
ioue fi fahrica una cosa CT doue un altra * I luofin , doue 
fi fthrìcano i Nauili , sono certi ^atip , noi li chiamiamo uoU 
a , coperti con tetti , che pmonol acqua da defira CT da fi* 
mfira . Sono tanto larghi CT lunfin quanto richiede la ^ran 
ieza è quel Namle , che ui fi fahrica , a che ui fi conscrua* 

Sono difìintì quefli ffatip in piu ordini : de quali in alcuno 
ne sono piu in alcuno meno , secondo la lunfijcza del luo^o , 
ioue Sono edificati « Nm ha molti fiornt che ejjcndo io in 
Vinefia uolli riuedere tutto quejìo apparato . Talché non mi 
parue fatica andare mfitando partìcularmente tutti quefii or^ 
dini per uedere tutti i Namli , che al coperto fi conseruano ò 
di nuouo Jt fahricano : come sono le Calere , le Ptfie , i Bri 
fantini , le Calere ^rojfe , lequal seruono alle mcrcctantie, 

Hhe fi portano Gr recano di Baruti , di Ah ffandria, di Bar 
icria di Fiandra « Benché hojp il uia^to di Fiandra non 
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c ntJto fnftcfmoi'i àé ^uceiftori , cl'cr una ^ ^iNa 
utle , laffale noi uftattìP inmtc txFlt e snh muta veli. aM 
dareadwcouttarciJ^i'ifici^^ Signori, die ueti^onQ tieìl^ 
noìlta.Città ♦ B notate che tnt L Galere nesgno una ccrtA 
quantità segnate con uno uno X ♦ dice il sc^no del 

Confidilo de Dieci v.P^r ùchejiÀtmoJìr^ ^iielh Naiali ejff^ 
rein ^otefta^ di tale Confitto , ne ahr a 
di^orre* lìcheè ordinato acciochc tfdla Qitt$ sempre Jktr^u^ 
m un numero di Galere per li c<^t, che inopinatamente potes 
seno auuenire ♦ ì^atét non pero tutti sono in ordù 

ne, mackifi forniice , 6r. chiftrcfiaura^Mafìandojl 
bisogno , ‘Sarebbe in brteueicfnpo o^tn tps,a ùior^ 

ne . Percioclx non occorrerla fare altra protnjiofte , che midi 
tiplicare il numero de lauoranti • Sonni oltra cjuc fTo in ìuo^ 
^hi Separati le mmitioni dcltarii^crie ^ deÌl arfiieda4tJenÌf 
re G7" da ojjcndert ydc Timoni,, deli Ancore ,,de Canapi;, 
ielle Vele] de^h Albert. Soninanéora Uo^bu dmjth 

uoranok piastre perlecoraze ,doue /s fanno i chiodi, 

altri ferramenti per la Jabri(a'de^0u{li , )ì^.ella. muthtùy* 

ne dell'artigliere trouàL^anc^^^^^ mkta ^ 

^roffa , come sono mosebettè ^ falconetti ,fapnohi,mezi,cìm 
ti , colubrine ^ fmU .'Etdelcontinoujo ft ^htàua affai dii 

Uiiuoua,conucrtendoin<iuefialamakriodi molta mchtf 

che alluso presente delU.^erranòn l.pMmomtnp^ 

€omc erano molti ■ 
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immétte-, ft fymc HséfmQ ar^kh nefri ♦ iNt i ct.da 

t4 un numero grande d ai ti^keria (erta cift no, (he s'usa m 
su Hauih ♦ Nf //<» munitione d( li' arme haìohiamo da armare 
dicci milf'a huomini ^ LWmi da difendere seno ceìatom,^ctti/ 
CT/^orazr, intAlmodo.chc.^crtusotcrreJìre non saraibeno 
mtli . L'arme da o^enderesono schiojpp , che ne nidi uno me 
mero grande tutti co luro tìnicri CT bottacci , ronche ,^artU 
^iane , ^ledi , baLjlre , archi alla turchesca , o^ni cosa con 
^ande ordine O:.\apfar<{to difji^ojh ♦ lo sarei troppo lun^ 
scio uolesjt dire o^nipartkularita^ Voi andrete d Vine^, 
ga , Cr tra l’altre cose andrttea uedere qucjlo Arsenale, do 
ne noi uedretc tutto quello:, che io ui ho detto , molte altre . 
ttfic anchora ♦ Ny« uo^lio £Ìa pretermettere come nel Pala ■ 
jio del Do^e e una mumtme d'arme per dintorno à M* 
huomimilaqualeda^hanttchinojlriju ordinata per reprime 
u j/i impeti domcjhci , che fuffeno fatti contro alla Rcp^Si 
come fu la congiura di Baiamonte Ticpolo, effendo Do^c Pie • 
ro Gradatilo creato l'anno M ♦ C C X C . CiT quella di 
Marino FalcrioDo^c LV •creato l'anno M*CCCLIIIU 
Baiamonte Tiepolo uoleua col fauore de popolari occupare » 
il Palagio , CT ammazare il Doje , CT quelli Gentil huomi 
ni cì)e cjh scontraua , CJT* farfi tiranno « Ma dalla pio^^ia, 
laquale impedì la uenuta de compagni, fu rotto il disegno suo* 
Per-cioche il Oojie Ctr ì Gentil' htwmini hehhcno tempo a prò 
uedàft ^ Tumtet^fu^^OìC^li per quella Jlrada , che me-* ■- 
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3a una iontia ,\a(^uaU ] 

vercoffe * Marino halc^ | 


na la S, Marco in Kiaho ,fu morto 
da unajincflra con uno mortaio lo fcrcojjè 
rio non j/i baflando ejjerc Dyf,Gr uoLndo dmntaretiran 
nOjbaueua ancbora e^li ordinato d’ammazarc i Gintilhuomi 
ni,Ma ejjendo scoj^crto da uno de com^^nif^iuFlarnchte di 
quella uitajdclU eguale non e degno chi uuoie ^cre della sus 
patria tiranno Ju priuato. Ver potere adunque reprimere fi 
mili aJJàltijhanno ordinato i nojìrt maggiori che il Palagio fa 
proueduto dt tahte armi/he fano per la sua difesa sujjicten 
ti • C^jmto a quello che appartiene alle guerre Jatte da no* 
Ftri magfiori,solcua la Rep*nfira anticamente con gli Impe 
radori di Greciajé^ coRed’V nghcria hauere conmoua guer 
ra^Ma poscia che i Turchi sinftgnortrono della Grecia, O* 
gli Vngheri CT noi ftamo flati coffretti difenderà da lorOg 
tanto che non bablfiamo pei fatto acqutflo alcuno, It tutte quel 
le lsole,che noi poffediamo nel mare ionio*, f Egeoté^ quelle 
terre, che uiuono sotto il nojlro imperio nella rimerà d'hìijìrm 
Dalmatia,Schiauonia,f Morea,tutte furono premio dt quelle 
guerre, che noi cogli Vngheri f co Greci facemmo,Comhat^ 
temmo ancbora in Sorianon solarne te con quelli popoli ribelli 
della fede di Chrilìo,mactiamdio co GenouefuGontro a quali 
hauemmo la fortuna una uoltatanto contraria, che noifumme 
eofìretsi difendere da loro la propria patriaTinalmente per le 
uirtu di M,Vittore Pisani,?" di M^Carlo Zcno,f, dt . 

eapo Caballo V eroncse f d' alcuni altri Capitani rimane ma. 
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ntftrioH^ComncSmo poi ajmgima in LoinharA'a,done 
koi sortimmo jtliàsjimo tucnto, f acjti^tamotaìc imperio, 
Ac UfiZza nojìra dtuc ne jor midolosa à tutti i Pnna^t (bri 
^anùEt ju neujjario^e uolseno abbajjarìa,(be tutti itijicme 
facojjcno (onJcàcratiotte^DiChc se^ui la sco^ttajche noi haiX 
mo in Giara d’Adda,^ la subita perdita di tutto limj^criOf 
thè in Lombardia poJJedeuamo.Hobbiomo poi talmente con 
la fortuna tcmj^orc^^tatOj(be a foeoi ^ocohahbiamo nacqui 
flato quaf il medcjmo imj^criò la medcfma riptattone^ 
Onde e auuenuto (bedoj^o la fresa ielKe franeesconcn 
habbiamo temuto le minacce di ehi ha fatto Italia O' tutta là 
frauciatrcmareiCT' finalmente fli habbiamo mojfo contro 
la f resente ^aaraJajualc se fiu i deh juefla bella frouin 
tia benignamente ris^uardano ,douerra anebora felice euen* 
io sortire^ Delle forze de V kim, perche sono a ciascuno no 
tisjme , non bisogna molto fatiate • Chi e quello , che non 
saffia juanto fta grande la fotenza del Turco g iljuaìe cir^ 
itmda tutto il nojlro manttimo imferio.Le forze dell’ Ale ma 
anebora che elle Jtano^andi^m dimeno fcr cfjcre diui 
sefi sono bo^p molto faurose*Etcbi ha netma dei uiucre di 
quelLfrouÌHCÌa,a^euolmétefM uedere che con pran di^cul 
fa f fojfono unire»Et none dnbio che snelle fujftno unite jhà 
rebbeì Italia a temer di loro molto fioche di quelle del Tur* 
€0»Sarei tra f pò Inn^o se io bora uolesfi raccontarui le raponi, 
Ae m^ducono in quefla ofinionCf Dello flato di MiIom 
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noH tfffic mho \i »;p«r^w<r^0.ic^ w.‘f 

ffa del Rf di¥tmcia,ìd^<iltfoVòftcife ^dttde^auhe (hi 
un fido fosjiede noH.ha foco in di^ftdcrlo da Jarjc*R(Jìan 
à poi il Marchese di Mantofia,^. thJì)H(a^ì:etfarà*defoi( 
te dejiialitton sono ditdejuaka,é>e\à.noiJiàpo.faHr^^^ 
€om’e notoà ciascuno^ . JDel modo del guardare iS^Jmnde 
re il paese, (he era la tcrzà coso di<iudlc, (he noi ncLprwàe 
pio proponemmo, non k^oj^na molto. par^art^Pcrcmhe diost 
fidijle come noi guardiamo GT. difendiamo \4òJi loJlato di 
mare come diìterra,e£cndo\^6te d^ftoi larjni)(he.pr.la l(y 
ro difesa tù^niam , raccontate •V^^iohcncekjeppiate che 
hauendo uedatoi nojlri (he una sconfitta fila (ipctcMioirt 
tutto lo Flato di Lombardia v pensarono à fortijicerc imnodk 
le terre,che quando ft perdefje uno escr(ita,non rejlajje o^ni 
f osa in preda de nifnicf^.PerJaqudl cusadalFanno. M.D.^ 
} X •injinp al presehte bahJnamo \fortficeto in tal me 
jdpsei Q'uà.Padp{M,TreHÌ^iVsrona,BrcsaajBcrjamo, CT 
Crema, che da ciasamo sono ejìtmatemc^u^nahlùBcr^amo 
per la propinquità d'uno colle e meno alquanto che l' altre for 
fe*yiccnza /ola è rimasa indietro sanzacffexejortifcata.Lt 
qiMntunqiie ella /Mia, un eolk^ che le soprajiatal/iientc (he 
ejli impedisce in qualche sporte Usua for^(otme,nofidmef 
no il S* Bartolomeo da^Uuipno ^ia noFìro Capitano Cenerai 
le hauefia disegnato unmqdelhtperJoqualeellai^jreHdeuaJe 


hh>koAaj^'rrpùtetò htff ^‘lHlpotyfka,ftS(fy3o,(ieÌQ M 

saità. fctt^£arhui\]l^j(ii^(aica^ajcratvn^a^^ ^ya.itcifsex 
Jh'poÌ'tdm.>jj(OKiJl^ijàaliJ^r(^^^ tnoitf pH: 

nlenon rtchicJti Pc ncrócW manifejlo e fetido la Qttn » 

mjìfù , fafnàa(a.m aapytha hisa^ttó che le .pano portate U^tte^ 
ftehc\osvi(Ae'apparìtn^»als^hmef^ Mita 
nUiUptalt'ÌM<(in}at€%ritt ì^.timéou Jacjuitip['op.(Jt:tit>ffei 
Qj^lle (ose fbc voi tmidmno'f ti/t non sono altro ét tner^: 
è^tkp come^paHm^^.\drappt;0* moke sorte dfjneriefi 

nèjthenelia noS^a(^iftù\phìman(f^d^ 
nkjki)ine4^MtimdltejmàduBtaekriaJ]AÌe£^^ 
dt ÀT^utijk>pitdfp(n per {jènJ}e)dhty PromàcrpJ^aìf^oii. 

cosa era ì^vj^rodutttpntdtìie Ic^^ùMacpttpae mate 
ffadaunymrì^otiamentailIipaiJp fi. patroLhc fare'jt^.O^ 
ifokjiì^aej^e^e>sc (fnejìffu^hn R^puè Semplice ò>xojnp<}ìaié 
£0 t£ìms^O'Se^^lph(c}df^^ el}aJiir<:r0Lttdoi iompfie 
/ellamÌMaphi indna ^ecièchtin dttd/tèd,Le^ualtco 
ire Mfipotete^slti henespirudi ^JJo cotpderare.;haucni^ 
inteso come fatto Jia tl su^^ettott^^davvpraìpfciffwi^^ 
te il ^iuiicio d' alcun altro, tl nojtro M*N/fo/c Leonùo ut po 
tra ^cttOtèeHt/sddfJfaitaJijifylHftreJfcyé^róhdfipt^ Pbi 
ìosoph(f(!2^]perttisfimod<lliirnt^kiiilep.^te dif.mtli co 
se molto me^ho^d^mciodakiadt^mtat^ ^iio ui l:o narrato 
Verdine dijuejla noJitniRiBpkionìfKÌla hreuita CT a^cuoa \ 


Ina (h mie ffata^fosfihte, Bse ftffi h non u%uesji iò* 

Jts fatto, mi tfi offerokra^otiarM amiicra tante uùluche uoi-, 
ficnamentcrterenitìUtf^ifrmato,C^ à tutti juanti iwTirii 
amici ne posiate Jof e fatte/) \Gio* la.f^ocli^yafitobauc 

te àetto soiisfatti^mo.Ue altramente mt.pare fucili uojlri ; 
ordini poJJedere,che se nella uoFIratcirra fusfi nato • NflH 
fajjeranho molti foriti f fctf io anir oa V w^w. Doue dal mr j 

ftro M.Girolamo Q^rint^intendcro.lattioni de ma^fìr^ 
friuati.Dopo quefto da M.SicoloLcomcoiKtcvdero juanto 
hauete detto, perctoebe non e boncjìo eon tante tose un solo af 
fiticare.It di^uanto fcojji per mìe ui Jete affaticato, ue ne bo 
eerto ^andisftma obli^atictle. Et se l’amicitia noflrailricUe 
dejje^o ut oJfrireituUo q uello , ebe per uno amico carisjtmo ^ 
ia me fare fi potejje* Dette fueflt parole ci leuammo in ^ 
fie,&' n andammo nel pedino tdoue noi trottammo il Lem 
hojljtude con alcuni Centi buominirafonandojaffc^paua^ 
Accompa^natià adunque con loro tutto d f ordino ptu uoltt ] 
j^ammo • V edendo poi ebe il Solcali occidente s auteinatfa , 
facemmo datutti diparte*^, C2T lieti ditale ra^onamato al , 
Unofìrecafe ne ritornammo*. / >.,.* a , c ; 
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